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PIANO INTEGRATO DI ATTIVITA’ E ORGANIZZAZIONE 
2026 – 2028 

(art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80) 
 

COMUNE DI PERLO 

Provincia di Cuneo 



Premessa 
Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come 
segue: 
- ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 
amministrazioni, semplificandone i processi; 
- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e 
alle imprese. 
 
Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli 
obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di 
un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli 
obiettivi e le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si 
vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 
 
Per il 2022 il documento ha avuto necessariamente un carattere sperimentale, mentre il PIAO 
2023-2025 ha comportato un ingente sforzo lavorativo finalizzato alla predisposizione di un 
documento in grado di integrare e di coordinare i diversi strumenti di programmazione dell’Ente. 
 
 
 

Riferimenti normativi 
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato 
di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla 
normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della 
Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei 
fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 
pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. 
funzionale all’attuazione del PNRR. 
 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e 
D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, 
dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la 
Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano 
Integrato di Attività e Organizzazione. 
 
Ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, il piano integrato di attività e organizzazione è   
adottato entro il 31 gennaio. Tuttavia, l’articolo 8, comma 2, del D.M. 132/2022, dispone che “In 
ogni caso, di differimento del termine previsto a legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci 
di previsione, il termine di cui all’articolo 7, comma 1 del presente decreto (termine per l’adozione 
del PIAO), è differito di trenta giorni successivi a quello di approvazione dei bilanci”. 
 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 



amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di 
cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di 
quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. 
n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 
a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) concorsi e prove selettive; 
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 
 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 
trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 
disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano è 
modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 
 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di 
cui all’art. 6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 



 

Piano Integrato di attività e Organizzazione 2025-2027 
 
 

SEZIONE 1 
SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

  NOTE 

Comune di Perlo  

Indirizzo Via Fornaca 18 – 12070 Perlo CN  

Recapito telefonico 0174 74150  

Indirizzo internet http://www.comune.perlo.cn.it  

e-mail perlo@ruparpiemonte.it  

PEC perlo@cert.ruparpiemonte.it  

Codice fiscale/Partita IVA 00515610046  

Sindaco Benzo Lorenzo  

Numero dipendenti al 31.12.2025 2 part time  

Numero abitanti al 31.12.2025 108  

 
 

SEZIONE 2 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

  NOTE 

Programmazione  
VALORE PUBBLICO 

Documento Unico di 
Programmazione (DUP) 2026-2028, 
approvato con deliberazione di 
Consiglio Comunale n. 6 del 
21/02/2026 

Delibera di 
approvazione 
contestuale 
bilancio di 
previsione e DUP 
2026-2028  

Programmazione  
PERFORMANCE 

a) Piano della Performance 
2026-2028,  

 
 
 
 

b) Piano delle azioni positive 
2026-2028 
 

Allegato “A” al 
PIAO 2026-2028, 
quale sua parte 
integrante e 
sostanziale 
 
Allegato “B” al 
PIAO 2026-2028, 
quale sua parte 
integrante e 
sostanziale 
 

Programmazione  
RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

Piano Triennale per la Prevenzione 
della Corruzione e della Trasparenza 
2026-2028 

Allegato “C” al 
PIAO 2026-2028, 
quale sua parte 
integrante e 
sostanziale. 
 

 



 

SEZIONE 3 
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

  NOTE 

Programmazione  
STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

Struttura organizzativa approvata 
con deliberazione del Consiglio 
Comunale n.6 del 21/02/2026 

Nell’ambito del 
DUP 2026-2028 

Programmazione  
ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO 
AGILE 

Piano di Organizzazione del Lavoro 
Agile (POLA) 2026-2028  

Allegato “D” al 
PIAO 2026-2028, 
quale sua parte 
integrante e 
sostanziale 

Programmazione  
PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI 
DI PERSONALE 

Piano triennale del fabbisogno del 
personale 2026- 2028, approvato 
nell’ambito del DUP 2026-2028 
approvato con deliberazione di 
Consiglio Comunale n.6 del 
21/02/2026 

Allegato “E” al 
PIAO 2026-2028, 
quale sua parte 
integrante e 
sostanziale 

Programmazione  
PIANO TRIENNALE DELLA 
FORMAZIONE DEL PERSONALE 

Piano della Formazione del 
Personale 2026/2028 

Allegato “E” al 
PIAO 2026-2028, 
quale sua parte 
integrante e 
sostanziale 

 
 
 

SEZIONE 4 
MONITORAGGIO 
Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, c. 3, D.L. 
9 giugno 2021, n. 80, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5, Decreto del Ministro per la 
Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività 
e Organizzazione (PIAO) sarà effettuato: 
- secondo le modalità stabilite dagli artt. 6 e 10, c. 1, lett. b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, 
relativamente alle sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance”; 
- secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e 
trasparenza”; 
- su base triennale dall’Organismo Indipendente di Valutazione della performance (OIV) di cui 
all’art. 14, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 o dal Nucleo di valutazione, ai sensi dell’art. 147, TUEL, 
relativamente alla Sezione “Organizzazione e capitale umano”, con riferimento alla coerenza con 
gli obiettivi di performance. 
 
 

 
 



 

Allegato “A” al Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) 2026-2028 

Approvato con deliberazione della Giunta Comunale n.16 del 14.03.2026 

   

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

PIANO DELLA 

PERFORMANCE 

2026-2028 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

PRESENTAZIONE DEL PIANO1  
 

Il Piano della performance, secondo quanto stabilito dall’art. 10, comma 1, lettera a) del 

Decreto 150/2009, è un documento programmatico, con orizzonte temporale triennale, adottato 

in stretta coerenza con i contenuti e il ciclo della programmazione finanziaria e di bilancio. Dà 

compimento alla fase programmatoria del Ciclo di gestione della performance di cui all’art. 4 

del Decreto sopra citato. Si riallaccia pertanto: 

- al programma amministrativo di mandato dell’amministrazione, 

- alla Relazione Previsionale e Programmatica,  

- alle eventuali deliberazioni consiliari ex art. 193 del TUEL 

La finalità del Piano è quella di individuare gli obiettivi strategici* dell’ente e quelli operativi*, 

collegati ad ogni obiettivo strategico; definire gli indicatori* per la misurazione e la 

valutazione della performance dell’amministrazione, nonché assegnare ad ogni obiettivo delle 

risorse (umane e finanziarie) e individuare le azioni specifiche necessarie al suo 

raggiungimento. L’obbligo di fissare obiettivi misurabili e sfidanti su varie dimensioni di 

performance (efficienza*, efficacia*, qualità delle relazioni con i cittadini, grado di 

soddisfazione del cittadino/utente*), mette il cittadino al centro della programmazione e della 

rendicontazione.  

Attraverso il Piano il Comune rende partecipe la cittadinanza degli obiettivi che l’ente si è dato, 

garantendo trasparenza* e ampia diffusione presso i soggetti amministrati. I cittadini potranno 

verificare e misurare non solo la coerenza e l’efficacia delle scelte operate 

dall’amministrazione e la rispondenza di tali scelte ai principi e valori ispiratori degli impegni 

assunti, ma anche l’operato dei dipendenti, i quali sono valutati (anche ai fini dell’erogazione 

degli strumenti di premialità, oltre che ai fini della crescita professionale individuale) sulla base 

del raggiungimento degli obiettivi inseriti nel Piano.  

Il presente Piano della performance è stato elaborato dal Servizio finanziario del Comune 

dando atto che l’amministrazione ha individuato un unico Organismo Indipendente di 

Valutazione* monocratico. L’ente gestisce autonomamente il ciclo della performance 

rapportata alle singole esigenze e caratteristiche anche un obiettivo strategico, che sarà meglio 

declinato nell’ambito del presente Piano e che consiste nella pianificazione, progettazione e 

realizzazione, attraverso fasi, meccanismi e verifiche specifiche, consistente nell’avvio di 

nuovi servizi associati o nel potenziamento e miglioramento di servizi associati esistenti. 

Resta salva la possibilità per i singoli enti di ridotte dimensioni di governare il ciclo della 

performance facendo applicazione del principio, tutt’oggi in vigore, dell’attribuzione 

all’organo politico dei poteri di gestione (art. 29 comma 4 della Legge 448/2001  

 

 

 

 
1 I termini che sono seguiti da * trovano spiegazione nel Glossario (allegato tecnico)  



 

PRINCIPI GENERALI 

1.1 Principi di contenuto 

Il presente Piano è stato definito secondo principi generali di contenuto, i quali stabiliscono 

che il Piano deve essere:  

1) Predefinito: i contenuti devono essere definiti e trattati con ragionevole 

approfondimento.   

2) Chiaro: il Piano deve essere di facile lettura poiché diversi sono i destinatari 

delle informazioni. 

3) Coerente: i contenuti del Piano devono essere coerenti con il contesto di 

riferimento (coerenza esterna) e con gli strumenti e le risorse (umane, strumentali, 

finanziarie) disponibili (coerenza interna). Il rispetto del principio della coerenza rende 

il Piano attuabile. 

4) Veritiero: i contenuti del Piano devono corrispondere alla realtà. 

5) Trasparente: il Piano deve essere diffuso tra gli utilizzatori, reso disponibile ed 

essere di facile accesso anche via web.  

6) Legittimo e legale: il Piano ha valore legale ed è elaborato nel rispetto delle leggi 

vigenti.  

7) Integrato all’aspetto finanziario: il Piano deve essere raccordato con i 

documenti di programmazione e con i budget economici e finanziari. A tal proposito 

l’art. 10 c. 1 del 150/2009 specifica che il Piano è da adottare in coerenza con i contenuti 

e il ciclo della programmazione finanziaria e di bilancio.  

8) Qualificante: il gruppo di lavoro che coordina le fasi del processo di 

predisposizione del Piano ed elabora il documento deve avere competenze di 

pianificazione e controllo.  

9) Formalizzato: il Piano deve essere formalizzato (supporto cartaceo e 

informatico) al fine di essere approvato, con atto formale, comunicato, diffuso, attuato. 

10)Confrontabile e flessibile: la struttura del Piano dovrà permettere il confronto negli anni del 

documento e il confronto del Piano con la Relazione delle performance*.  

11)Pluriennale, annuale e persino infrannuale nel caso di sua revisione consiliare: l’arco 

temporale di riferimento è il triennio, con scomposizione in obiettivi annuali, secondo una 

logica di scorrimento e con la flessibilità di poter essere adeguato in ogni momento durante 

l’anno entro il 30 settembre con deliberazione consiliare ovvero con deliberazione di Giunta 

che recepisce la deliberazione consiliare ex art. 193 del TUEL. 

1.2 Principi di processo 

I principi di processo sono principi generali attinenti il processo di definizione ed elaborazione 

del Piano. 

Secondo tali principi, il Piano deve seguire un processo:  

1) Predefinito: devono essere predefiniti le fasi, i tempi e le modalità per la 

correzione in corso d’opera, con limite suggerito del 30 settembre di ciascun anno; 

2) Definito nei ruoli: devono essere individuati gli attori coinvolti (vertici politici, 

management, organi di staff) e loro ruoli; 

3) Coerente: ciascuna fase deve essere coerente e collegata con le altre e vi deve 

essere coerenza fra obiettivo e oggetto di analisi. 

4) Partecipato: devono essere coinvolti i portatori di interesse interni (struttura 

organizzativa) ed esterni (utenti, cittadinanza, associazioni di categoria, ecc.); 



 

5) Integrato al processo di programmazione economico-finanziaria: gli obiettivi 

devono essere coerenti con le risorse finanziarie ed economiche, quindi deve avvenire 

il raccordo con i processi di programmazione e budget economico-finanziario.  

1.3 Processo di definizione e struttura del piano 

Il Piano deve rispettare specifici requisiti di processo e di struttura.  

- Il processo delinea le varie fasi logiche attraverso cui i diversi attori 

interagiscono fra loro e danno vita al Piano.  

- La struttura del Piano determina l’impostazione e il contenuto minimo del 

Piano.  

Il processo di definizione del Piano segue cinque fasi 

logiche: a) Definizione dell’identità dell’organizzazione; 

b) Analisi del contesto esterno ed interno; 

c) Definizione delle strategie e degli obiettivi strategici; 

d) Definizione dei piani d’azione e degli obiettivi operativi; 

e) Comunicazione del piano all’interno e all’esterno. 

Ciascuna delle cinque fasi logiche è funzionale alla redazione di una o più parti del Piano. In 

particolare, la tabella che segue mostra i collegamenti fra fasi logiche del processo di 

definizione e la struttura del Piano: 

Struttura del piano della performance Fase del processo 

1. Indice e presentazione del piano  

2. Sommario (sintesi delle informazioni di 

interesse) 

 

Struttura del piano della performance Fase del processo 

3. Identità 

3.1. Mandato istituzionale, Missione, 

Visione 

a) Definizione dell’identità dell’organizzazione 

4. Analisi del contesto 

4.1. Analisi del contesto esterno 

4.2. Analisi del contesto interno 

b) Analisi del contesto esterno ed interno 

5. Obiettivi strategici c) Definizione delle strategie e degli obiettivi 

strategici 

6. Dagli obiettivi strategici ai piani 

d’azione 

d) Definizione dei piani d’azione e degli obiettivi 

operativi 

7. Collegamento ed integrazione con 

programmazione economica e di bilancio 

 

8. Azioni per il miglioramento del ciclo di 

gestione delle performance 

 

9. Processo seguito e soggetti coinvolti  

10. Allegati tecnici (glossario)  

 e) Comunicazione del piano all’interno e all’esterno 

Seguendo la struttura del Piano descritta nello schema sopra riportato, nei paragrafi che 

seguono sono delineati il contenuto e il processo del Piano. 



 

 

 SINTESI DELLE INFORMAZIONI DI INTERESSE  

 
AREE DI 

INTERVENTO DEL 

COMUNE 

PRINCIPALI 

ATTIVITA’ 

SVOLTE 

OBIETTIVI STRATEGICI 

Area Amministrativa-

contabile 

servizi demografici; 

servizio protocollo; 

servizio segreteria; 

servizi sociali; 

servizio economato; 

servizio ragioneria; 

servizio tributi; 

trattamenti economici del 

personale ed attività 

connesse ai trattamenti 

pensionistici; 

servizio polizia locale; 

servizio attinente 

commercio, fiere e 

mercati 

servizio notifiche e albo 

pretorio 

servizio cultura e turismo; 

sviluppo settore agricolo. 

 Obiettivo trasversale 

indentificare e attivare 

nuove gestioni 

sovracomunali dei servizi 

e/o forme di 

potenziamento dei 

medesimi 

Area tecnica manutentiva edilizia privata 

lavori pubblici 

gestione del patrimonio 

immobiliare 

gestione della sicurezza 

all’interno degli edifici 

comunali 

servizio istruzione e 

trasporto scolastico 

viabilità 

servizio rifiuti 

servizio idrico integrato 

servizio cimiteriale 

servizio protezione civile 

sport e tempo libero 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 IDENTITA’  

DATI TERRITORIALI DEL COMUNE   

Superficie 11  kmq  

Altitudine 697  

ASPETTI DEMOGRAFICI   

Popolazione al 31.12.2025 108  

Maschi 61  

Femmine 47  

Nuclei familiari 55  

In età prescolare 5  

In età di scuola dell’obbligo 5  

Oltre i 65 anni 32  

Nati nell’anno 2025 1  

Deceduti nell’anno 2025 0  

Saldo naturale dell’anno 2025 1  

Immigrati nell’anno 2025 7  

Emigrati nell’anno 2025 4  

Saldo migratorio nell’anno 2025 3  

Tasso di natalità dell’anno 2025 0,92  

Tasso di mortalità dell’anno 2025 0  

STRUTTURE PRESENTI SUL TERRITORIO   

Asili nido -  

Scuole materne -  

Scuole elementari -  

Scuole medie -  

Case di soggiorno per anziani -  

Strutture sportive comunali -  

  

 



 

 ANALISI DEL CONTESTO 

4.1 Analisi del contesto esterno  

Il Comune di Perlo, costituito dalle cinque borgate di “Fornaca”, “Villaro”, “Costa”, “Moretti” 

e “Perletta”, conta, alla data del 31.12.2025, una popolazione di 108 residenti.  

Il territorio del Comune confina a Nord con il Comune di Ceva, a Est con il Comune di Priero 

e Murialdo, a Sud con il Comune di Massimino e Bagnasco e ad Ovest con il Comune di 

Nucetto. 

Il Comune è collocato nel contesto territoriale dell’Alta Val Tanaro, composto da 9 Comuni 

riuniti amministrativamente nell'Unione Montana Alta Val Tanaro, in Provincia di Cuneo. Dal 

punto di vista della gestione amministrativa, il Comune ha un’ormai consolidata esperienza di 

collaborazione con altri Comuni. Da tempo – a fronte delle difficoltà legate alla scarsità di 

risorse e alle sempre maggiori necessità di specializzazione nella gestione delle varie attività – 

ha scelto la strada della cooperazione per garantire ai cittadini servizi di qualità e alto livello.  

4.2 Analisi del contesto interno  

4.2.1 Organizzazione interna dell’ente L’attività del 

Comune è articolata nelle seguenti aree: 

.1 Area Amministrativo-contabile 

- Unità Operativa “Affari Generali” 

- Unità Operativa “Servizi Contabili e finanziari” 

 

.1 Area Tecnico-manutentiva -      Unità Operativa “Servizi 

Tecnici manutentivi” 

 

Il Comune opera con la seguente dotazione organica, per l’anno 2025 (giusta deliberazione 

del C.C.n. 6 del 21.2.2026 di approvazione del DUP 2026/28 che ricomprende il fabbisogno 

del personale per il triennio 2026/28 sulla base della delibera G.C. n. 24 del 14.9.2018 di 

approvazione della dotazione organica): 

Personale previsto in pianta organica   

Dipendenti in servizio:  di ruolo    2 

non di ruolo   0 

Totale dipendenti in servizio      2 

Il Comune ha attive inoltre le seguenti gestioni in forma associata di uffici/servizi: 

a) con la Unione Montana Alta Val Tanaro: 

- Servizio di protezione civile; 

- Servizio catasto; 

- Servizi socio assistenziali 
 
 
 



 

b) con il Comune di Nucetto è stata approvata la convenzione per la gestione di:  

- Servizio Contabile e finanziario e tributi 

- Servizio Tecnico 

- Servizio tecnico manutentivo 

 

c) Attualmente il servizio di segreteria comunale viene coperto da un segretario a scavalco 

in attesa dell’assegnazione di un segretario effettivo 

 

 

 



 

 

4.2.2 Organigramma dell’ente   

   

 

 

 

  

IL SINDACO 

 

  

      

    

IL SEGRETARIO COMUNALE 

 

  

        

        

AREA AMMINISTRATIVA – 

CONTABILE 

Responsabile: Nicolino Filippo 

   AREA TECNICO – 

MANUTENTIVA 

Responsabile: Tomatis Elena 

       

Unità operativa 

“Servizi contabili finanziari” 

   Unità operativa 

“Servizi tecnici” 

      

Unità operativa 

“Affari generali” 

    

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 MANDATO ISTITUZIONALE E MISSIONE 

 

Il mandato istituzionale  
 

Come sancito nell’atto statutario il Comune di Nucetto rappresenta la comunità residente nel 

proprio territorio, ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo. Al di là del rapporto di 

residenza, rappresenta e cura gli interessi, promuovendone lo sviluppo, delle persone singole 

ed associate che abbiano con il Comune rapporti diversi da quello di residenza nei limiti ed in 

relazione a tali rapporti.   

La missione dell’Ente 

 

La missione dell’ente è descritta nel documento con il quale, ai sensi del D.Lgs. 267/2000 e 

dello statuto comunale, l’Amministrazione ha delineato il suo programma amministrativo, 

riferito al quinquennio 2024-2029 (D.C.C. n. 10 del 29.6.2024), che può essere così 

sintetizzata: 

 

 



 

SETTORI DI 

ATTIVITA’ 
AZIONI DA SVOLGERE PROGETTI DA REALIZZARE 

Lavori pubblici, 

viabilità, trasporti 

 

Manutenzione e miglioramento 

dell’illuminazione pubblica; 

 

Manutenzione dell’area cimiteriale; 

 

Manutenzione dei muri di sostegno adiacenti 

alle strade; 

 

Sistemazione e messa in sicurezza delle arterie 

comunali con relativa e adeguata segnaletica 

verticale e orizzontale, bitumatura e 

rifacimento dove necessario; 

 

Messa in sicurezza dei collegamenti stradali 

con Perlo, sollecitando quando necessario gli 

interventi di Regione, Provincia, Anas; 

 

Ambiente 

 

Completamento degli interventi di difesa del 

suolo; 

 

Sistemazione di strade e sentieri boschivi. 

 

 

Lavoro 
Valorizzazione dei prodotti e delle produzioni 

tipiche locali;  

 

Turismo 

 

Implementazione dei percorsi turistici nei 

boschi; 

 

Realizzazione di una guida turistica per 

valorizzare il territorio comunale; 

 

Valorizzazione dei siti storici e d’interesse 

architettonico e culturale del paese; 

 

Sistemazione di aree verdi; 

 

Supporto per la nascita di associazioni che 

valorizzino Perlo; 

 

Valorizzazione delle attività culturali, 

musicali, popolari teatrali; 

 
Implementazione di attività di accoglienza e 

iniziative turistiche. 

 

 

Sanità 

Predisposizione di un’area da adibire a servizio 

118 e intervento elisoccorso; 

 



 

Edifici di culto 

 

Collaborazione con la Parrocchia al fine di 

salvaguardare gli edifici di culto presenti sul 

territorio comunale; 

 

 

Giovani e bambini 

 

Implementazione di attività e iniziative 

educative per i bambini e i giovani rivolte in 

particolare ai temi della cittadinanza, della 

legalità e della sicurezza stradale. 

 

Sport 

 

Implementazione e realizzazione di attività 

sportive agonistiche e non da svolgersi sul 

territorio del Comune di Perlo e valorizzazione 

di rapporti con associazioni sportive del 

territorio; 

 

 

Comunità 

 

Realizzazione di una struttura polivalente al 

fine favorire l’aggregazione della comunità; 

 

Valorizzazione delle iniziative d’interesse 

collettivo; 

 

Garanzia di dialogo con i cittadini e 

informazione; 

 

Organizzazione di momenti d’incontro su 

tematiche d’interesse comune e collettivo. 

 

 

Rapporti con gli enti 

 

 

Il Comune svolgerà un ruolo attivo nei 

rapporti con gli altri Enti Locali di differente 

ordine e grado. 

 

 



 

 OBIETTIVI STRATEGICI 

Sono identificate le seguenti aree/servizi sui quali si concentra l’attività dell’Amministrazione, 

coerentemente con la struttura organizzativa dell’ente illustrata al paragrafo 5: 

1. Area Amministrativa-Contabile 

2. Area Tecnico-Manutentiva 

A tali aree sono collegati i seguenti obiettivi strategici. 

1) Obiettivo strategico dell'Area Amministrativo contabile 

Attivazione di gestioni sovracomunali dei servizi e/o forme di potenziamento dei medesimi 

Il Comune di Perlo ha da anni associato la funzione relativa al Servizio Economico Finanziario, 

mediante convenzione, ai sensi dell'art. 30 del T.U.E.L., stipulata con il Comune di Nucetto. 

Nel corso del triennio 2026-2028, occorre pianificare e portare a termine la dotazione di 

personale e risorse materiali da destinate alla convenzione, mediante distacco di personale e 

conferimento delle risorse materiali. 

2) Obiettivo strategico trasversale: pubblica amministrazione snella, 

trasparente, efficiente ed efficace: 

Ambito strategico: Tutte le aree/uffici (area tecnica, area finanziaria area amministrativa) 

In un periodo di risorse scarse sia umane che finanziarie, diventa necessario  gestire nel miglior 

modo possibile  le risorse disponibili in modo di avere una struttura  efficiente che sia in grado 

di svolgere nel miglior modo possibile le funzioni istituzionali che l’amministrazione deve 

svolgere: l’obiettivo che ci si pone ha diverse linee d’azione: dalla razionalizzazione delle spese 

alla massimizzazione delle entrate; dal miglioramento continuo dell’organizzazione interna, alla 

valorizzazione del personale, che deve essere visto come una risorsa e non solo come un costo. 

Sul fronte dell’ottimizzazione delle entrate le azioni riguardano in particolar modo l’incremento 

delle riscossioni da coattivo. Relativamente al contenimento dei costi, sarà necessario migliorare 

l’organizzazione mediante l’implementazione e la modernizzazione dei sistemi informatici in 

dotazione, strumenti indispensabili per rispondere in maniera sempre più incisiva al bisogno di 

miglioramento dei servizi, di trasparenza dell’azione amministrativa, di potenziamento dei 

supporti conoscitivi delle decisioni pubbliche e di contenimento dei costi dell’azione 

amministrativa; sarà altresì necessario agire  sul fronte del personale in un’ottica di miglior 

collocazione delle risorse disponibili e di sviluppo delle competenze. 

L’obiettivo strategico trasversale, volto al miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza 

dell’azione amministrativa, alla trasparenza e semplificazione della medesima, si articola nei 

seguenti obiettivi operativi: 

❖ Miglioramento degli standard qualitativi dei servizi comunali - miglioramento 

procedimenti 

❖ Ottimizzare le entrate: massimizzare la riscossione delle entrate pregresse  

❖ miglioramento procedimenti 

 



 

 DAGLI OBIETTIVI STRATEGICI AI PIANI DI AZIONE  

Caratteristiche di contenuto 

All’interno della logica di “catena del valore pubblico”, ogni obiettivo strategico stabilito nella 

fase precedente è perseguito attraverso l’attuazione di uno o più piani d’azione. Il piano d’azione 

individua: 

1 la definizione dell’obiettivo operativo, a cui si associano, rispettivamente, uno o più 

indicatori; ad ogni indicatore è attribuito un target;  

2 le azioni da porre in essere con la relativa tempistica; 

3 la quantificazione delle risorse economiche, umane e strumentali; 

4 la individuazione delle responsabilità organizzative, identificando un solo responsabile 

per ciascun piano d’azione. 

Area Amministrativo-Contabile: Unità Operativa “Servizi Contabili e Finanziari” 

Obiettivo strategico n. 1 (attivazione della forma di gestione associata economico finanziario e/o 

forme di potenziamento del medesimo servizio) 

L’obiettivo strategico sopra indicato si articola nei seguenti obiettivi operativi: 

a) Pianificazione della fase di attivazione della gestione associata del servizio economico 

finanziario mediante individuazione di: 

◦ personale da destinare alla gestione associata; 

◦ beni strumentali necessari all'attivazione della gestione associata; 

b) Attivazione della gestione associata mediante, predisposizione dell'attività necessaria al: 

◦ distacco del personale destinato; 

◦ conferimento dei beni strumentali; 

c) Monitoraggio del funzionamento e della qualità espressa dal servizio, rispettivamente. 

mediante organizzazione e somministrazione di: 

◦ incontri periodici del personale addetto al servizio; 

◦ questionari di gradimento sulla qualità del servizio rivolti all'utenza; 

A questi obiettivi operativi sono legati i seguenti piani di azione, che rappresentano tre step 

attuativi tra loro sequenziali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Obiettivo strategico n. 1: (pubblica amministrazione snella, trasparente, efficiente ed efficace): 

Area Amministrativo-Contabile: Unità Operativa “Servizi Contabili e finanziari” 

OBIETTIVO 

OPERATIVO 1 

Aggiornamento della banca dati degli immobili mediante allineamento 

ai dati catastali alfine delle verifiche IMU - TARI 

AREA DI 

RIFERIMENTO 

Area Amministrativo-Contabile – Unità Operativa “Servizi Contabili e 

Finanziari” 

OBIETTIVO 

STRATEGICO  

 DI 

RIFERIMENTO 

Miglioramento dei procedimenti tramite l’utilizzo dei nuovi supporti 

informatici derivanti dai fondi della PAdigitale 

FASI/MODALITA’ E 

TEMPI 

Controllo incrociato dati in possesso del 

comune con i dati catastali 

01/01/2026-31/12/2027 

INDICATORI  Descrizione Unità di misura Valore target 

Stato avanzamento 

aggiornamento della banca 

dati degli immobili 

Si = 1 

No = 0 

1 

CRITICITA’/RISCHI Elevato numero di 

controlli da effettuare 

Livello di rischio (probabilità che si verifichi 
quanto esposto): 

❑ alto 

✓ medio 

❑ basso 

(selezionare una casella) 

RISORSE 

ASSEGNATE 

ALL’OBIETTIVO 

OPERATIVO 

Dotazione organica dell’Ente  

1 

REFERENTI 

DELL’OBIETTIVO 

Ruolo Nome e cognome 

Istruttore direttivo Filippo Nicolino 

Responsabile dell'area 
amministrativo -  
contabile  

Filippo Nicolino 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Area Amministrativo-Contabile: Unità Operativa “Affari Generali” 

OBIETTIVO 

OPERATIVO 2 

Digitalizzazione PA 

AREA DI 

RIFERIMENTO 

Area Amministrativo-Contabile – Unità Operativa “Affari Generali” 

OBIETTIVO 

STRATEGICO DI 

RIFERIMENTO 

Implementazione dei servizi digitali tramite la digitalizzazione dello 

stato civile 

FASI/MODALITA’ E 

TEMPI 

Gestione nuovi servizi digitali ANSC e 

ANNCSU  

01/01/2026-31/03/2028 

INDICATORI  Descrizione Unità di misura Valore target 

Gestione delle 

procedure di unioni 

civili e convivenze di 

fatto 

Si = 1 

No = 0 

1 

CRITICITA’/RISCHI Difficoltà nel 

programmare la 

formazione specifica del 

personale addetto 

Livello di rischio (probabilità che si verifichi 
quanto esposto): 

❑ alto 

✓ medio 

❑ basso 

(selezionare una casella) 

RISORSE 

ASSEGNATE 

ALL’OBIETTIVO 

OPERATIVO 

Dotazione organica dell’Ente 

REFERENTI 

DELL’OBIETTIVO 

Ruolo Nome e cognome 

Istruttore 

amministrativo 

Cirio Mara 

Responsabile dell'area 

amministrativa  

Filippo Nicolino 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

OBIETTIVO 

OPERATIVO 3 

Pubblicazione dei dati attinenti i Servizi Amministrativi inseriti 

nell'Area Amministrativo-finanziaria, in conformità alle indicazioni 

contenute nel Programma Triennale per la Trasparenza e l'Integrità 

AREA DI 

RIFERIMENTO 

Area Amministrativo-Contabile – Unità Operativa “Affari Generali” 

Ufficio protocollo/segreteria” 

OBIETTIVO 

STRATEGICO DI 

RIFERIMENTO 

Strutturare e disciplinare (dopo le rilevanti novità introdotte dal D. Lgs. 

n. 33/2013) le modalità di realizzazione di un sistema organizzativo 

idoneo a far fronte agli obblighi di trasparenza con il coinvolgimento di 

tutta l'organizzazione comunale (tipologia obiettivo: sviluppo dei 

procedimenti) 

FASI/MODALITA’ E 

TEMPI 

Pubblicazione dati/informazioni come da 

PTTI 

01/01/2026 - 31/12/2028 

INDICATORI  Descrizione Unità di misura Valore target 

Pubblicazione 

dati/informazioni come 

da PTTI 

Si = 1 

No = 0 

1 

CRITICITA’/RISCHI Numerosità dei compiti 

attribuiti alla persona 

Livello di rischio (probabilità che si verifichi 
quanto esposto): 

❑ alto 

✓ medio 

❑ basso 

(selezionare una casella) 

RISORSE 

ASSEGNATE 

ALL’OBIETTIVO 

OPERATIVO 

Dotazione organica dell’Ente  

REFERENTI 

DELL’OBIETTIVO 

Ruolo Nome e cognome 

Istruttore 

amministrativo 

Cirio Mara 

 Responsabile dell'area 

amministrativa  

Filippo Nicolino 

 

 

 

 

 

 



 

 Area Tecnico- Manutentiva – Unità Operativa “Servizi Tecnici” 

OBIETTIVO 

OPERATIVO 4 

Digitalizzazione PA 

AREA DI 

RIFERIMENTO 

Area Tecnico- Manutentiva – Unità Operativa “Servizi Tecnici” 

OBIETTIVO 

STRATEGICO DI 

RIFERIMENTO 

Digitalizzazione del servizio SUE   

FASI/MODALITA’ 

E TEMPI 

Digitalizzazione delle procedure (SUAP & SUE) 01/01/2026-31/03/2028 

INDICATORI  Descrizione Unità di misura Valore target 

Stipula   contratto 

affidamento progettazione 

Si = 2 

No = 

0 

1 

Stipula contratto appalto 

realizzazione lavori 

Si = 2 

No = 

0 

1 

   

CRITICITA’/RISC 

HI 

Carenza di personale addetto 

all'Area Tecnico 

Manutentiva 

Livello di rischio (probabilità che si verifichi 
quanto esposto): 

❑ alto 

✓ medio 

❑ basso 

(selezionare una casella) 

RISORSE 

ASSEGNATE 

ALL’OBIETTIVO 

OPERATIVO 

Dotazione organica dell’Ente 

REFERENTI 

DELL’OBIETTIVO 

Ruolo Nome e cognome 

Istruttore Personale convenzionato 

 Responsabile dell'area 

tecnica 

Tomatis Elena 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Area Tecnico- Manutentiva – Unità Operativa “Servizi Tecnici” 

OBIETTIVO 

OPERATIVO 5 

Servizio di inghiaiatura e salatura delle strade comunali nel periodo 

invernale 

AREA DI 

RIFERIMENTO 

Area Tecnico-Manutentiva – Unità Operativa “Servizi Tecnici” 

OBIETTIVO 

STRATEGICO  

 DI 

RIFERIMENTO 

Garantire nel periodo invernale condizioni di sicurezza nella viabilità 

comunale 

FASI/MODALITA’ E 

TEMPI 

Controllo preventivo della funzionalità ed 

efficienza dei mezzi e della disponibilità dei 

materiali necessari al servizio  

Controllo costante 

tutto l’anno 

Sorveglianza della regolare transitabilità delle 

strade comunali nel periodo invernale 

Nei periodi: 

01.01 – 01.04.2026; 

01.11 - 31.12.2026 

Salatura e inghiaiatura strade, come da 

programmazione 

Nei periodi: 

01.01 – 15.03.2027; 

01.11 - 31.12.2027 

Pronto intervento straordinario (entro 30 minuti 

dalla segnalazione/rilevazione) di inghiaiatura e 

salatura strade in caso di necessità, anche al di 

fuori del normale orario di servizio 

Nei periodi: 

01.01 – 01.04.2028; 

01.11 - 31.12.2028 

INDICATORI  Descrizione Unità di misura Valore target 

Controllo preventivo 

della funzionalità ed 

efficienza dei mezzi e 

della disponibilità dei 

materiali necessari al 

servizio  

Si = 1 

No = 0 

1 

Sorveglianza della 

regolare transitabilità 

delle strade comunali 

nel periodo invernale 

Si = 1 

No = 0 

1 

Salatura e inghiaiatura 
strade, come da 

programmazione 

Si = 1 

No = 0 

1 

 Pronto intervento 
straordinario di 
inghiaiatura e salatura 
strade in caso di 
necessità, anche al di 
fuori del normale 

orario di servizio 

Si = 1 

No = 0 

1 



 

CRITICITA’/RISCHI  Livello di rischio (probabilità che si verifichi 
quanto esposto): 

❑ alto 

✓ medio 

❑ basso 

(selezionare una casella) 

RISORSE 

ASSEGNATE 

ALL’OBIETTIVO 

OPERATIVO 

Dotazione organica dell’Ente  

REFERENTI 

DELL’OBIETTIVO 

Ruolo Nome e cognome 

Operatore Rubba Stefano 

 Responsabile dell'area 

tecnica 

Tomatis Elena 

 

 AZIONI PER IL MIGLIORAMENTO DEL CICLO DELLA 

PERFORMANCE  

Coerentemente con lo spirito del D. Lgs. n. 150/2009, l’Amministrazione intende realizzare i 

propri obiettivi anche con un costante confronto con la cittadinanza, allo scopo di curare i 

rapporti con i cittadini, prestare attenzione alle loro esigenze, semplificare il rapporto con la 

pubblica amministrazione, garantire la trasparenza dell’attività amministrativa, facilitare 

l’accesso ai servizi. Questi aspetti rappresentano un punto fermo e un costante riferimento nella 

programmazione dell’attività del Comune; sono pertanto uno stimolo al miglioramento continuo.  

Al fine di garantire il miglioramento della performance, inoltre, gli uffici comunali saranno 

impegnati nel corso dell’anno in un più approfondito monitoraggio della propria attività, sia al 

fine di verificare il raggiungimento degli obiettivi fissati dal presente piano della performance, 

sia al fine di conoscere con maggiore certezza gli attuali standard con i quali vengono gestiti i 

servizi (tempi dei procedimenti, accessibilità delle informazioni al cittadino, carichi di lavoro e 

loro distribuzione, risorse di volta in volta impiegate nelle varie attività, ecc.). Una conoscenza 

più approfondita e specifica di queste dimensioni consentirà nei prossimi anni di fissare con 

certezza e realismo gli ulteriori obiettivi di miglioramento degli standard di gestione dei servizi. 

 TRASPARENZA E COMUNICAZIONE DEL PIANO 

L’amministrazione ha l’obbligo di comunicare il processo e i contenuti del Piano della 

Performance secondo le modalità previste dalla legge e dalle disposizioni regolamentari in 

materia di trasparenza. 

 

Il Piano viene reso disponibile e pubblicato sul sito web istituzionale.  

 

 



Allegato “B” al PIAO approvato con del. G.C. n.16 del 14.3.2026  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Piano azioni positive nell’ambito 
delle pari opportunità 

triennio 2026 – 2028 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

COMUNE DI PERLO

Provincia di Cuneo



PREMESSA GENERALE: 

La Legge 10 aprile 1991 n. 125 “Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel Lavoro” (ora 
abrogata dal D.Lgs. n. 198/2006 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna”, in cui è quasi integralmente 
confluita) rappresenta una svolta fondamentale nelle politiche in favore delle donne, tanto da essere classificata 
come la legge più avanzata in materia in tutta l’Europa occidentale. 

Le azioni positive sono misure temporanee speciali in deroga al principio di uguaglianza formale e mirano a 
rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomo e donna. Sono misure preferenziali 
per porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, evitare eventuali svantaggi e riequilibrare la 
presenza femminile nel mondo del lavoro. 

Il percorso che ha condotto dalla parità formale della Legge n. 903 del 1997 alla parità sostanziale della Legge 
sopra detta è stato caratterizzato in particolare da: 

• l’istituzione di osservatori sull’andamento dell’occupazione femminile; 

• l’obbligo dell’imprenditore di fornire informazioni sulla percentuale dell’occupazione femminile; 

• il mantenimento di determinate proporzioni di manodopera femminile; 

• l’istituzione del Consigliere di parità che partecipa, senza diritto di voto, alle Commissioni regionali per 
l’impiego, al fine di vigilare sull’attuazione della normativa sulla parità uomo donna. 

Inoltre la Direttiva 23/5/2007 "Misure per attuare la parità e pari opportunità tra uomini e donne nelle 
Amministrazioni Pubbliche", richiamando la Direttiva del Parlamento e del Consiglio Europeo 2006/54/CE, indica 
come sia importante il ruolo che le Amministrazioni Pubbliche ricoprono nello svolgere una attività positiva e 
propositiva per l'attuazione di tali principi. 

Il D. Lgs. 11 aprile 2006 n. 198, all’art. 48, prevede che: “Ai sensi degli articoli 1, comma 1, lettera c), 7, comma 
1 e 57, comma 1 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001 n. 165, le Amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni e gli altri Enti pubblici non economici, sentiti gli 
organismi di rappresentanza previsti dall’art. 42 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ovvero, in 
mancanza, le organizzazioni rappresentative nell’ambito del comparto e dell’area di interesse sentito, inoltre, in 
relazione alla sfera operativa della rispettiva attività, il Comitato di cui all’art. 10 e la Consigliera o il Consigliere 
Nazionale di Parità ovvero il Comitato per le Pari Opportunità eventualmente previsto dal contratto collettivo e la 
Consigliera o il Consigliere di parità territorialmente competente, predispongono piani di azioni positive tendenti 
ad assicurare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena 
realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne. 

Detti piani, tra l’altro, al fine di promuovere l’inserimento delle donne nei settori e nei livelli professionali nei quali 
esse sono sottorappresentate, ai sensi dell’art. 42, comma 2, lettera d), favoriscono il riequilibrio della presenza 
femminile nelle attività e nelle posizioni gerarchiche ove sussista un divario tra generi non inferiore a due terzi…. 
Omissis…. I Piani di cui al presente articolo hanno durata triennale (…)”. 

L'art. 8 del D. Lgs 150/2009, al comma 1, prevede inoltre che la misurazione e valutazione della performance 
organizzativa dei dirigenti e del personale delle Amministrazioni pubbliche, riguardi anche il raggiungimento degli 
obiettivi di promozione delle pari opportunità (lett. h). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



QUADRO ORGANIZZATIVO DEL COMUNE AL 31 DICEMBRE 2025 

L'analisi dell'attuale situazione del personale dipendente in servizio a tempo indeterminato e/o determinato, 

presenta il seguente quadro di raffronto tra la situazione di uomini e donne lavoratrici: 

Lavoratori Area funzionari e 
elevate qualifiche 

Area Istruttori Area Operatori 
esperti 

Area Operatori Totale 

Donne 
 2* = = 2 

Uomini 
1* = 1 = 2 

Totale 
2 

1 
1 = 4 

• * di cui 1 in convenzione 

La situazione organica per quanto riguarda i dipendenti nominati "Responsabili di Area e Servizio" ed ai quali 

sono state conferite le funzioni e competenze di cui all'art. 107 del D. Lgs. 267/2000, è così rappresentata: 

 

Lavoratori con funzioni e 

responsabilità art 107 D. Lgs. 

267/2000 

Donne Uomini 

Numero 1* 1* 

Nonché livelli dirigenziali così rappresentati: 

Segretario/ Direttore Generale Donne Uomini 

Numero = 1 

   

Dirigenti Donne Uomini 

Numero = = 

Si dà atto che non occorre favorire il riequilibrio della presenza femminile, ai sensi dell'art. 48, comma 1, del D. 
Lgs. 11/04/2006 n. 198 in quanto non sussiste un divario fra generi inferiore a due terzi. 

RIFERIMENTI LEGISLATIVI 

D. Lgs. 30/03/2001 n. 165 "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 

pubbliche" - art. 57 

D. Lgs. 11 aprile 2006 n.198 "Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma art. 6 della legge 28/11/2005 

n. 246” 

Direttiva del Ministro per le Riforme e le Innovazioni nella Pubblica Amministrazione e il Ministro per i Diritti e Le Pari 

Opportunità del 23 maggio 2007 sulle misure per attuare parità e pari opportunità tra uomini e donne nelle 

Amministrazioni Pubbliche. 

 

 

 

 

 

 

 



 

OBIETTIVI E PIANIFICAZIONE AZIONI POSITIVE PER IL TRIENNIO 2026 – 2028 

 

Ambito di azione Ambiente di lavoro 

 

Obiettivo 

Il Comune di Perlo si impegna a promuovere il benessere organizzativo ed 
individuale nonché a porre in essere ogni azione necessaria ad evitare che si 
verifichino sul posto di lavoro situazione conflittuali determinate da pressioni, 
molestie sessuali, mobbing, atti vessatori, correlati alla sfera privata del 
lavoratore o della lavoratrice sotto forma di discriminazioni. 

 

 

Azioni positive 

✓ effettuare indagini specifiche al fine di analizzare eventuali problemi 
relazionali o disagi interni ed attivarsi nella ricerca delle soluzioni più 
adeguate; 

✓ monitorare a livello organizzativo lo stato di benessere collettivo e 
analizzare le specifiche criticità; 

✓ proseguire nell’azione di prevenzione dello stress da lavoro correlato ed 
individuare le azioni di miglioramento; 

 

Ambito di azione Formazione 

 

Obiettivo 

Nei limiti imposti dalla vigente normativa, programmare e incrementare la 
partecipazione di tutto il personale dipendente ad attività formative, corsi e/o 
seminari così da consentire lo sviluppo e la crescita professionale di ognuno. 

 

 

Azioni positive 

✓ migliorare l’offerta di uguali possibilità a donne e uomini lavoratori di 
frequentare i corsi individuali, rendendoli accessibili anche a coloro che 
hanno obblighi di famiglia oppure orario di lavoro part-time, in modo da 
conciliare al meglio la vita lavorativa con quella famigliare; 

✓ favorire e supportare adeguatamente il reinserimento operativo del 
personale che rientra in servizio dal congedo di maternità/paternità o da 
assenza prolungata (almeno 6 mesi) dovuta ad esigenze familiari e/o 
personali, sia attraverso forme di affiancamento lavorativo, sia attraverso 
la predisposizione di apposite iniziative formative di aggiornamento 
(soprattutto in considerazione di eventuali modificazioni intervenute nel 
contesto normativo ed organizzativo). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Ambito di azione Orario di lavoro 

 
 
Obiettivo 

Mantenere l’armonizzazione raggiunta e la conciliazione tra responsabilità 
familiari e professionali, anche mediante una diversa organizzazione del 
lavoro, delle condizioni e del tempo di lavoro. 
Potenziare le capacità dei lavoratori e delle lavoratrici mediante l’utilizzo dei 
tempi più flessibili. 
Realizzare economie di gestione attraverso la valorizzazione e 
l’ottimizzazione dei tempi di lavoro. 

 

Azioni positive 

✓ migliorare l’efficienza organizzative delle forme di flessibilità oraria già 
introdotte (es. part-time, anche di tipo verticale); 

✓ prevedere articolazioni diverse e temporanee legate a particolari 
esigenze familiari e personali, debitamente motivate. 

 

Ambito di azione Sviluppo carriera e professionalità 

 

Obiettivo 

Fornire opportunità di carriera e di sviluppo della professionalità sia al 
personale maschile che femminile, compatibilmente con le disposizioni 
legislative in tema di progressioni di carriera, incentivi e progressioni 
economiche. 
Favorire l’utilizzo delle professionalità acquisite all’interno al fine di migliorare 
la performance dell’ente. 

 

Azioni positive 

✓ Utilizzare sistemi premianti selettivi, secondo logiche meritocratiche che 
valorizzino i dipendenti meritevoli attraverso l’attribuzione selettiva degli 
incentivi economici. 

 

Ambito di azione Informazione 

 

Obiettivo 

Promuovere e diffondere le tematiche riguardanti le pari opportunità. Favorire 
una maggiore condivisione e partecipazione di tutto il personale al 
raggiungimento degli obiettivi dell’Amministrazione. 

 

 

Azioni positive 

✓ Programmare attività di sensibilizzazione e informazione interna sul tema 
delle pari opportunità; 

✓ Curare l’aggiornamento normativa sul tema delle pari opportunità e 
tenere informati i dipendenti sulle novità legislative introdotte, anche con 
apposite circolari; 

✓ Informare i cittadini attraverso la pubblicazione delle norme di legge in 
tema di pari opportunità nonché del presente Piano di azioni positive sul 
sito internet del Comune. 

 

UFFICI COINVOLTI 

La realizzazione delle suindicate azioni positive vede necessariamente coinvolti tutti i servizi dell’ente, ognuno per la 

parte di propria competenza. 

DURATA DEL PIANO 

II presente Piano ha durata triennale, dalla data di esecutività del provvedimento deliberativo di adozione. 

Il piano è pubblicato all’Albo Pretorio on line del Comune di Perlo, nella sezione Amministrazione Trasparente del sito 

internet istituzionale e in luogo accessibile a tutti i dipendenti. 

Nel periodo di vigente del piano saranno raccolti pareri, osservazioni, suggerimenti da parte del personale dipendente, 

delle organizzazioni sindacali, e dell’Amministrazione, in modo da poterlo rendere dinamico ed effettivamente efficace. 
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Allegato “C” al Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) 2026-2028 

 

 

 

 

PIANO TRIENNALE PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

2026/2028 
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Titolo I Prevenzione dell’illegalità diffusa 

Art. 1 

Oggetto del Piano 

 

Il Piano è stato approvato nella sua prima edizione riferita al triennio 2014-2016 con Deliberazione 

della Giunta Comunale n. 12 in data 24/04/2014. 

Obiettivo del Piano è quello di prevenire il rischio della corruzione nell’attività amministrativa 

dell’ente con azioni di prevenzione e di contrasto della illegalità da svolgersi nel triennio interessato. 

 

Per corruzione deve intendersi, oltre alle specifiche figure di reato previste nel nostro ordinamento, il 

malcostume politico e amministrativo. 

 

La circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della Funzione Pubblica DFP 

0004355 P-4.17.1.7.5 del 25 gennaio 2013 evidenzia, tra l’altro, il nesso tra corruzione amministrativa 

e corruzione penale e  precisa che il concetto di corruzione va inteso in senso lato, che ricomprenda 

anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto, nell’esercizio dell’attività 

amministrativa, abusi  del  potere che gli è stato affidato al fine di ottenere un vantaggio privato. 

Secondo la Presidenza del Consiglio le situazioni rilevanti circoscrivono: 

1) l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati dal Titolo II, Capo II del 

codice penale; 

2) anche i casi di malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni 

attribuite. 

 

Obiettivo deve essere quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l’attività che 

non rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell’imparzialità” verificare la legittimità degli 

atti e così contrastare l’illegalità. 

 

La cattiva amministrazione si combatte anche tramite: 

- la trasparenza, che costituisce oggetto di un’apposita sezione del presente P.T.P.C.; 

- l’informatizzazione dei processi che consente per tutte le attività dell’amministrazione la 

tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di “blocchi” non controllabili con 

emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

- l’accesso telematico ai dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e 

procedimenti che consente l’apertura dell’amministrazione verso l’esterno e, quindi, la diffusione del 

patrimonio pubblico e il controllo sull’attività da parte dell’utenza;  

- il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali attraverso il quale emergono eventuali 

omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

 

 

Art. 2 

Premessa metodologica e soggetti del P.T.P.C. 

 

La legge 6 novembre 2012, n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” è entrata in vigore il 28 novembre 2012. 

 

Per espressa previsione di legge (art. 1, c. 7), negli enti locali il responsabile della prevenzione della 

corruzione è individuato, di norma, nel segretario, salva diversa e motivata determinazione del 

Sindaco. 

 

Tra i compiti del responsabile della prevenzione della corruzione vi è quello di predisporre la proposta 

di Piano triennale di prevenzione della corruzione (P.T.P.C.). 
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Il Piano Nazionale Anticorruzione è stato approvato dalla CIVIT con deliberazione n. 72 in data 11 

settembre 2013. 

L’art. 1, comma 60, della Legge 190/2013, ai fini della definizione del contenuto e dei termini per 

l’approvazione del P.T.P.C. da parte degli enti locali, rimandava ad un’intesa da raggiungere in sede 

di Conferenza Unificata Stato-Regioni-Autonomie Locali. Tale intesa è intervenuta in data 24 luglio 

2013 e la stessa costituisce base per l’approvazione del presente Piano. 

 

Il D. Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, entrato in vigore il 20 aprile 2013, nel riordinare la disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

pubbliche amministrazioni, ha previsto, all’art. 10, che il Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità (P.T.T.I.), altro strumento di cui le amministrazioni devono dotarsi, costituisca di norma 

una sezione del Piano di prevenzione della corruzione. 

 

Infatti le misure del Programma triennale che definisce le misure, i modi e le iniziative volti 

all’attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure 

organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi, sono collegate, 

sotto l’indirizzo del responsabile, con le misure e gli interventi previsti dal Piano di prevenzione della 

corruzione. 

 

Gli obblighi di trasparenza costituiscono quindi il presupposto per introdurre e sviluppare il piano di 

prevenzione della corruzione. 

 

A tale fine il Responsabile della prevenzione della corruzione dovrà strettamente collaborare con il 

Responsabile della Trasparenza. In questo Ente i due responsabili coincidono nella figura del 

Segretario Comunale, come da decreto sindacale di nomina n.4/2020 in data 24/09/2020 (nomina 

responsabile trasparenza e responsabile anticorruzione). 

 

Per espressa previsione del decreto legislativo 22/2013 gli obiettivi indicati nel Programma triennale 

sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa dell’amministrazione, 

definita in via generale nel “Piano della performance” e negli analoghi strumenti di programmazione 

previsti negli enti locali. 

 

Il rinvio è quindi all’art. 169 del TUEL, il cui comma 3-bis, recentemente novellato, prevede che il 

piano dettagliato degli obiettivi, di cui all’art. 108, comma 1, del presente testo unico e il piano della 

performance di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono unificati ora 

organicamente nel “Piano Esecutivo di Gestione” atto quest’ultimo la cui competenza è 

espressamente assegnata alla Giunta comunale. 

 

Pertanto i soggetti interessati dall’approvazione e dall’attuazione del presente P.T.P.C. sono: 

- il Sindaco, la Giunta Comunale e il Consiglio Comunale, 

- il Segretario Comunale quale Responsabile della prevenzione, 

- il Segretario Comunale quale Responsabile per la trasparenza e l’integrità 

- i Responsabili di Servizio i quali, per il settore di rispettiva competenza: 

a) svolgono attività informativa nei confronti del responsabile, dei referenti e dell’autorità giudiziaria 

(art. 16 d.lgs. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art. 1, comma 3, L. 20 del 1994; art. 331 

c.p.p.); 

b) partecipano al processo di gestione del rischio; 

c) propongono le misure di prevenzione (art. 16 D. Lgs. 165 del 2001); 

d) assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 

e) adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione 

del personale (artt. 16 e 55 bis D. Lgs. 165 del 2001); 

f) osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, c. 14, L. 190/2012) 



 

- Il Nucleo di Valutazione (O.I.V.- NDV) che: 

a) partecipa al processo di gestione del rischio; 

b) considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti 

ad essi attribuiti; 

c) svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza 

amministrativa (art. 43 e 44 D. Lgs. n. 33 del 2013); 

d) esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato dall’Amministrazione 

comunale (art. 54, comma 5, D. Lgs. 165 del 2001); 

- l’Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.) che: 

a) svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza come da apposito 

Regolamento comunale; 

b) provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria; 

c) propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 

- tutti i dipendenti dell’amministrazione: 

a) partecipano al processo di gestione del rischio; 

b) osservano le misure contenute nel P.T.P.C. 

c) segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente o all’U.P.D. (art. 54 bis del D. Lgs. 165 del 

2001); segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis L. 241 del 1990; 

nonché ai sensi del vigente Codice di comportamento) 

- i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione: 

a) osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 

b) segnalano le situazioni di illecito (art. 8 Codice di comportamento) 

E’ onere e cura del responsabile della prevenzione definire le modalità e i tempi del raccordo con gli 

altri organi competenti nell’ambito del P.T.P.C. 

 

Art. 3 

Individuazione del Responsabile 

 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione è individuato nel Segretario Comunale giusto 

provvedimento del Sindaco n.5/2022 del 24/09/2022. 

Il Segretario Comunale svolge quindi la funzione di Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Il Segretario Comunale inoltre è il soggetto sostitutivo di cui all’art. 2, comma 9 bis, della legge 7 

agosto 1990, n. 241. 

 

Art. 3 bis 

Analisi del Contesto interno ed esterno 

 

Analisi del Contesto interno  

 

Il comune di Perlo è un ente piccole dimensioni con meno di cinquemila abitanti. L’amministrazione 

comunale è stata eletta nel mese di giugno 2024 ed il consiglio comunale è attualmente composto da 

10 consiglieri comunali oltre al Sindaco. La giunta comunale è composta dal Sindaco e da due 

assessori di cui uno nominato vicesindaco. 

Ai sensi dell’art. 109, 2° comma e dell’art. 50, 10° comma del D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 – TUEL 

e del vigente Regolamento in materia di Ordinamento Generale degli Uffici e dei Servizi, le Posizioni 

Organizzative sono state conferite ai sotto elencati Funzionari: 

SETTORE DIPENDENTE 
 

Responsabile Area Amministrativa Contabile: Rag. Filippo Nicolino (dipendente del Comune di 

Nucetto in convenzione) 

Responsabile Area Tecnica: Geom. Elena Tomatis  (dipendente del Comune di Nucetto in convenzione) 
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Oltre al personale di cui sopra, ci sono 2 dipendenti a tempo indeterminato part time 50%. 

 

Il Comune utilizza la CUC dell’Unione Montana di Alta Val Tanaro di Garessio 

 

ll Comune ha attive, inoltre, le seguenti gestioni in forma associata di uffici/servizi con la Unione 

Montana Alta Val Tanaro: 

- Servizio di protezione civile; 

- Servizio catasto; 

- Servizi socio assistenziali 

Con il Comune di Nucetto è stata approvata la convenzione per la gestione di: 

- Servizio Contabile e finanziario e tributi 

- Servizio Tecnico 

- Servizio tecnico manutentivo 

 

C'è inoltre una convenzione per il Servizio del Segretario Comunale con quattro Comuni (ci cui è 

capofila il Comune di Ormea) ed una gestione associata con il GAL Mongioie per il servizio SUAP 

e SUE per le imprese. 

 

Analisi del Contesto esterno  

Il contesto esterno, al momento, è caratterizzato dalle difficoltà economiche / recessive che stanno 

interessando l’intera nazionale ed in particolare alcuni settori (es. telecomunicazioni, ecc.) a ciò è da 

aggiungere le difficoltà economiche legate all’aumento dei costi delle materie prime, anche per causa 

della guerra/dazi doganali. Negli anni scorsi il Comune di Perlo non è stato interessato da episodi di 

criminalità, anzi la percezione è quella di un ambiente ancora sano e relativamente sicuro, tuttavia la 

vicinanza anche a Comuni di maggiori dimensioni e con contesti economici più importanti consiglia 

di monitorare attentamente l’attività amministrativa svolta al fine di prevenire la formazione di 

un’ambiente favorevole per il compimento di fatti illeciti. 

 

 

Art. 4 

Mappatura delle attività a più elevato rischio di corruzione dell’ente 

 

Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della L. 190/2012, sono individuate quali attività a più elevato rischio 

di corruzione le seguenti Aree: 

a) rilascio di autorizzazioni e concessioni; 

b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture, servizi, anche con riferimento alla 

modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 

forniture, di cui al decreto legislativo 31 marzo aprile 2023, n. 36; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione 

di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’art. 24 

D. Lgs. 150/2009. 

 

Nonché le seguenti attività: 

a) esercizio del potere di autotutela di atti amministrativi (revoca/annullamento); 

b) accordi ex-art. 11 legge 7 agosto 1990 n. 241; 

c) nomina delle commissioni di concorso; 

d) nomina delle commissioni di gara; 

e) elaborazione bandi di gara; 

f) elaborazione bandi di concorso; 

g) progettazione di un servizio o di una fornitura; 

h) indagini di mercato che precedono la progettazione di un’opera o un servizio; 

i) proroghe o rinnovi di contratti di appalto di forniture e servizi; 



 

j) atti di approvazione di varianti in corso d’opera relativi ad appalti di lavori pubblici; 

k) affidamento di lavori complementari; 

l) affidamento di incarichi professionali in materia di urbanistica e di opere pubbliche; 

m) affidamento di incarichi ad avvocati per la difesa in giudizio dell’ente; 

n) affidamenti diretti, senza gara, di lavori, beni e servizi; 

o) affidamenti diretti, senza gara, di lavori pubblici in casi di urgenza; 

p) autorizzazione al subappalto di opere pubbliche; 

q) sostituzione del contraente in relazione ad operazioni di cessione di azienda; 

r) liquidazioni e collaudi di opere; 

s) applicazioni penali in esecuzione del contratto; 

t) conferimento di incarichi di studio, ricerca e consulenza; 

u) assegnazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica; 

v) ammissioni a servizi erogati dall’ente; 

w) alienazione di beni immobili e costituzione di diritti reali minori su di essi, o concessione in uso 

(locazione, comodato) di beni appartenenti al patrimonio disponibile dell’ente; 

x) locazioni passive; 

y) acquisti e permute di immobili e/o di diritti reali minori; 

z) sponsorizzazioni passive; 

aa) convenzioni urbanistiche in attuazione del piano di governo del territorio o in variante; 

bb) programmi integrati di intervento in variante al piano di governo del territorio; 

cc) varianti al piano di governo del territorio proposte da privati; 

dd) monetizzazioni in luogo della cessione di aree a standard; 

ee) attribuzione di bonus volumetrici; 

ff) procedimento di formazione, adozione ed approvazione del piano di governo del territorio; 

gg) nomine in eventuali e future società pubbliche partecipate; 

hh) affidamenti della gestione di servizi pubblici locali; 

ii) rapporti di partenariato (project financing, concessioni di costruzione e gestione, leasing in 

costruendo, contratto di disponibilità, costituzione di società mista); 

jj) affidamenti incarichi ex-art. 110 del TUEL; 

kk) controlli in materia di SCIA; 

ll) rilascio permessi di costruire; 

mm) rilascio autorizzazioni commerciali di media/grande struttura di vendita; 

nn) rilascio concessioni cimiteriali; 

oo) accertamento e sgravi tributi comunali; 

pp) accertamenti con adesione; 

qq) accordi bonari in corso di esproprio; 

rr) transazioni a chiusura di contenzioso pendente; 

ss) procedimenti sanzionatori; 

tt) attività di controllo in materia edilizia, ambientale e commerciale; 

uu) pagamenti verso imprese; 

vv) riscossioni; 

ww) utilizzo e consumo di beni comunali da parte del personale. 

 

 

Art. 5 

Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il 

rischio di corruzione. 

 

Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della L. 190/2012, sono individuate le seguenti misure: 

1. nei meccanismi di formazione delle decisioni: 

a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

- predeterminare, ove possibile e nei casi in cui vi siano collaboratori in numero superiore ad uno, i 
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criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori possibilmente tramite attribuzione casuale 

mediante software; 

- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

- distinguere, ove possibile e nei casi in cui vi siano più collaboratori, l’attività istruttoria e la relativa 

responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti 

almeno due soggetti: l’istruttore proponente ed il funzionario; 

 

b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione dovrà 

essere tanto più diffuso quanto più è ampio il margine di discrezionalità; 

 

c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di accesso 

e di partecipazione, gli atti dell’ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza. In 

particolare dovranno esser scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. Tutti gli uffici 

dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i provvedimenti 

conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la motivazione. 

Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l’indicazione di tutti gli atti 

prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo da consentire a tutti coloro 

che vi abbiano interesse a ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La motivazione indica 

i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, sulla base 

dell’istruttoria. La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi 

dell’art. 6-bis della legge 241/90, come aggiunto dall’art. 1 L. 190/2012, il responsabile del 

procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 

endoprocedimentali ed il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, 

segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al responsabile della 

prevenzione della corruzione; 

 

d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l’amministrazione, sul sito istituzionale devono essere 

pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, 

con l’elenco degli atti da produrre e/o allegare all’istanza; 

 

e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato 

l’indirizzo mail a cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo ex art. 2 comma 9 bis della Legge 

241/90 (individuato nel Segretario Comunale in caso di mancata risposta); 

 

f) negli atti di erogazione dei contributi, nell’ammissione ai servizi, nell’assegnazione degli alloggi: 

- predeterminare ed enunciare nel provvedimento i criteri di erogazione, ammissione o assegnazione; 

 

g) far precedere le nomine presso enti, aziende, società, istituzioni dipendenti dal comune da una 

procedura ad evidenza pubblica; 

h) nell’attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente operare con procedure selettive; 

i) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all’atto dell’insediamento 

dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con i partecipanti alla 

gara od al concorso nonché rendere la dichiarazione di cui all’art. 35-bis del D. Lgs. 165/2001; 

j) in materia di pianificazione territoriale occorre ampliare gli ambiti di partecipazione al 

procedimento secondo il modello del “dibattito pubblico” coinvolgendo i cittadini fin dalle fasi 

iniziali del progetto, e quindi ben prima che il progetto finale sia stato selezionato, ed in particolare 

far precedere l’adozione del provvedimento pubblico in materia urbanistica, e l’approvazione degli 

accordi sostitutivi di procedimento od endoprocedimentali in materia urbanistica, dalla pubblicazione 

sul sito web comunale degli schemi di provvedimento, ed i relativi allegati tecnici, prima che siano 

portati all’adozione/approvazione dell’organo competente (e comunque almeno 10 gg prima); 

 

 



 

Con specifico riferimento alle aree a rischio ANAC “scelta del contraente per l’affidamento di lavori, 

forniture, servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei 

contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 31 marzo aprile 

2023, n. 36” rispettare quanto previsto nell’Allegato A che si ispira ai seguenti principi di controllo: 

 

k) nell’attività contrattuale: 

- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 

- ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal regolamento comunale 

solo nei casi in cui non sia possibile utilizzare gli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato 

elettronico della pubblica amministrazione (MEPA); 

- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti assegnati in economia; 

- assicurare la rotazione tra i professionisti negli affidamenti di incarichi di importo inferiore alla 

soglia della procedura aperta; 

- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare, anche 

ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

- allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato 

elettronico della pubblica amministrazione; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o di acquisto di beni immobili o 

costituzione/cessione di diritti reali minori; 

- validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di 

cantierabilità; 

- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione. 

 

l) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: 

si attesta la carenza di professionalità interne; 

 

 

PNRR e contratti pubblici 

ANAC sottolinea l’importanza di porre particolare riguardo ai contratti pubblici in generale 

ed in particolare a quelli legati al PNRR (Piano nazionale di Ripresa e Resilenza). 

Come specificato nel PNA 2022 l’ingente flusso di denaro a disposizione e le deroghe alla 

legislazione ordinaria introdotte per esigenze di celerità della realizzazione di molti interventi 

richiedono il rafforzamento dell’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di 

prevenzione della corruzione per evitare che i risultati attesi con l’attuazione del PNRR siano 

vanificati da eventi corruttivi, senza con ciò incidere sugli obiettivi di semplificazione e 

velocizzazione dei procedimenti amministrativi.  

Gli impegni assunti con il PNRR coinvolgono direttamente tutti gli enti locali e riguardano in 

modo peculiare il settore dei contratti pubblici, regolato oggi da una mole rilevante di norme 

che ha creato una legislazione speciale, complessa e non sempre chiara, con il conseguente 

rischio di amplificare i rischi corruttivi e di cattiva amministrazione tipici dei contratti 

pubblici. A ciò si aggiunge la riforma attuale che ha portato all’approvazione del nuovo codice 

dei contratti pubblici, che entrerà in vigore il 1/07/2023 e che semplifica ulteriormente le 

procedure di appalto. 

In tale contesto e nell’ottica di una concreta prevenzione dei rischi di corruzione occorre porre 

particolare attenzione all’attuazione delle misure generali, comuni e specifiche, che a maggior 

ragione si deve porre come presidio di tutte le procedure di affidamento di contratti pubblici. 
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In particolare: 

- Gli atti di gara (bando di gara, lettera di invito o richiesta di preventivo) per 

l’aggiudicazione degli appalti devono prevedere esplicitamente l’obbligo del rilascio di 

una dichiarazione di assenza di conflitto di interessi a carico dei partecipanti (e dei 

titolari effettivi). Anche il personale (sia interno che esterno 

all’Amministrazione/stazione appaltante) direttamente coinvolto nelle specifiche fase di 

una procedura d’appalto pubblico (preparazione, elaborazione, attuazione o chiusura; es. 

RUP; membri delle commissioni di valutazione; personale che contribuisce alla 

preparazione/stesura della documentazione di gara, ecc.) è tenuto a rilasciare una 

dichiarazione attestante l’assenza di conflitto di interessi e di situazioni di 

incompatibilità consegnandola al responsabile della procedura d’appalto. In merito al 

modello di autocertificazione, si vedano le indicazioni fornite in via esemplificativa da 

ANAC al § 3.2. del PNA 2022/2024 con riferimento alle quattro macroaree da compilare 

nel rispetto dei principi di proporzionalità e non eccedenza ai fini della dichiarazione. 

Rispetto ai soggetti che devono rendere la dichiarazione si rinvia ai chiarimenti forniti 

da ANAC dal PNA 2022/2024 

- Al fine di implementare le misure di controllo dei dati previsti dalla normativa 

antiriciclaggio, in sede di gara i concorrenti sono tenuti a fornire i dati necessari per 

l’identificazione del “titolare effettivo” onde consentire all’Amministrazione di adottare 

misure per la verifica dell’identità della persona fisica per conto della quale è realizzata 

l’operazione o l’attività. Nel caso di un’entità giuridica, il concorrente deve individuare 

la persona fisica (o le persone fisiche) che, possedendo o controllando la suddetta entità, 

risulta l’effettivo beneficiario dell’operazione o dell’attività. Ciò implica, per le persone 

giuridiche, i trust, le società, le fondazioni ed istituti giuridici analoghi, l’adozione di 

misure ragionevoli per comprendere l’assetto proprietario e di controllo. Quanto ai criteri 

per la determinazione della titolarità effettiva si fa espresso rinvio al d.lgs. 21 novembre 

2007, n. 231, come modificato dal d.lgs. 4 ottobre 2019, n. 125. Nel caso in cui si faccia 

ricorso al subappalto la comunicazione dei dati relativi al titolare effettivo e le relative 

attività di verifica devono riguardare anche il soggetto terzo (subappaltatore) cui 

l’appaltatore affida, in tutto o in parte, l’esecuzione delle prestazioni ad esso appaltate. 

In caso di raggruppamento temporaneo di imprese (RTI), tali controlli vanno eseguiti su 

tutti gli operatori economici che fanno parte del raggruppamento. La dichiarazione è 

funzionale e necessaria alla stipulazione del contratto in caso di eventuale 

aggiudicazione: pertanto, la mancata produzione della stessa in sede di presentazione 

della domanda non assurge a motivo di esclusione dalla gara. 

Inoltre, relativamente al monitoraggio e compilazione piattaforma ReGiS “Rispetto degli 

obblighi connessi al:  

- monitoraggio dello stato di avanzamento fisico, finanziario e procedurale 

dell’intervento, nonché del conseguimento di eventuali milestone e target associati al 

progetto;  

- trasmissione dell’avanzamento registrato dagli indicatori di output di particolare 

interesse per il PNRR eventualmente associati al progetto approvato” (Allegato circolare 

RGS n.9 del 10/02/2022). Per il monitoraggio dei dati del PNRR, il Ministero 

dell'Economia e delle Finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato ha 

sviluppato il sistema ReGiS, specificamente rivolto alla rilevazione e diffusione dei dati 

di monitoraggio del PNRR, nonché a supportare gli adempimenti di rendicontazione e 

controllo previsti dalla normativa vigente. Il sistema ReGiS garantisce l’assolvimento 

degli obblighi previsti dal decreto legislativo del 29 dicembre 2011, n. 229 in merito al 



 

monitoraggio degli investimenti pubblici. A regime, infatti, tramite il sistema ReGiS 

viene alimentata anche la BDAP 

In data 21/06/2022 sono state pubblicate le “Linee guida per lo svolgimento delle attività 

connesse al monitoraggio del PNRR” quale allegato alla circolare RGS n. 27 che illustrano gli 

adempimenti di monitoraggio a carico dei soggetti attuatori in quanto responsabili della 

realizzazione operativa dei progetti PNRR e dei connessi adempimenti di monitoraggio, 

rendicontazione e controllo. I soggetti attuatori sono tenuti alla rilevazione continua, costante 

e tempestiva dei dati di propria competenza relativi ai progetti finanziati, alle informazioni 

inerenti alle procedure di affidamento, degli avanzamenti fisici, procedurali e finanziari 

attraverso il sistema ReGiS. Nello specifico provvedono con cadenza mensile (entro il 10 di 

ogni mese) ad aggiornare i dati registrati sul sistema e renderli disponibili alle 

Amministrazioni centrali ai fini di permettere le operazioni di controllo e validazione di 

competenza. La responsabilità del monitoraggio e della rendicontazione è di competenza del 

servizio di riferimento di ogni RUP. Il dirigente dell’Area risorse e del Servizio finanziario 

effettuerà verifiche sull’avvenuta compilazione dei dei dati in BDAP e, a regime, in ReGiS. 

Inoltre, per consentire una modalità di accesso standardizzata ed immediata ad informazioni 

aggiornate ed organizzate sullo stato di attuazione delle misure del PNRR, fermo restando gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni previsti dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, le amministrazioni 

titolari di interventi sono tenute a individuare all’interno del proprio sito web una sezione 

denominata “Attuazione Misure PNRR” (Allegato circolare RGS n. 9 del 10/02/2022). Cfr. 

art.9 D.L. n.77/2021 

 

 

2. nei meccanismi di attuazione delle decisioni (la tracciabilità delle attività): 

 

- redigere la mappatura di tutti i procedimenti amministrativi dell’ente; 

- redigere la mappatura di tutti i processi interni all’ente; 

- redigere il funzionigramma dell’ente in modo dettagliato ed analitico per definire con chiarezza i 

ruoli e compiti di ogni ufficio con l’attribuzione di ciascun procedimento o subprocedimento ad un 

responsabile predeterminato o predeterminabile; 

- completare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurare la totale 

trasparenza e tracciabilità; 

- provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell’ente per eliminare le 

fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 

- offrire la possibilità di un accesso on line a tutti i servizi dell’ente con la possibilità per il cittadino 

di monitorare lo stato di attuazione del procedimento che lo riguarda; 

- rilevare i tempi medi dei pagamenti; 

- rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 

- vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto dei lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti 

d’opera professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della gestione dei servizi 

pubblici locali, ivi compresi i contratti con le società in house, con applicazione, se del caso, delle 

penali, delle clausole risolutive e con la proposizione dell’azione per l’inadempimento e/o di danno; 

- predisporre registri per l’utilizzo dei beni dell’amministrazione. 

 

3. meccanismi di controllo delle decisioni 

- attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra responsabili di servizio ed organi politici, come 

definito dagli artt. 78, comma 1 e 107 del TUEL 

- il rispetto puntuale delle procedure previste nel regolamento sul funzionamento dei controlli interni 

in vigore. 
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Il Comune di Perlo, ente montano, ha una popolazione residente di n. 108 abitanti. Poiché l’organico 

del Comune è estremamente ridotto ed al fine di non ostacolare la normale attività di gestione degli 

uffici e dei servizi, i meccanismi indicati nel presente articolo costituendo per il personale un 

maggiore e notevole carico di lavoro, dovranno essere eseguiti compatibilmente con l’erogazione dei 

servizi e delle prestazioni in un’ottica di sostenibilità complessiva del sistema. 

L’attuazione delle misure individuate ha infatti una forte ricaduta sull’Assetto organizzativo 

dell’Ente. 

Il presente Piano è un documento a carattere triennale e pertanto gli obiettivi sono progressivi da 

raggiungere nel triennio, con aggiornamenti annuali in cui verranno riportati i risultati raggiunti fino 

a quel momento nonché le possibili correzioni e/o integrazioni. 

 

Art. 6 

Obblighi di informazione dell’incaricato di posizioni organizzative nei 

confronti del responsabile della prevenzione della corruzione. 

 

Ai sensi dell’art. 1 comma 9 della L. 190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

a) ciascun incaricato di posizione organizzativa, con riguardo ai procedimenti di competenza del 

Settore o del Servizio cui è preposto, provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di gennaio e 

luglio) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei procedimenti conclusi oltre il 

termine previsto dalla legge o dal regolamento, e la rilevazione del tempo medio di conclusione dei 

procedimenti distinto per tipologia di procedimento; 

b) ciascun incaricato di posizione organizzativa con riguardo ai procedimenti di competenza del 

Settore o del Servizio cui è preposto provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di gennaio e 

luglio) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei procedimenti conclusi con un 

diniego; 

c) ciascun incaricato di posizione organizzativa ha l’obbligo di dotarsi di uno scadenziario dei 

contratti di competenza del Settore o del Servizio cui è preposto, al fine di evitare di dover accordare 

proroghe nonché provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di gennaio e luglio) al responsabile 

della prevenzione della corruzione, l’elenco dei contratti rinnovati o prorogati e le ragioni a 

giustificazione della proroga; 

d) ciascun incaricato di posizione organizzativa provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di 

gennaio e luglio) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei contratti sopra soglia 

affidati con procedura negoziata e le ragioni a giustificazione dell’affidamento; 

e) ciascun incaricato di posizione organizzativa provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di 

gennaio e luglio) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei procedimenti per i 

quali si è reso necessario disporre una sospensione dei termini per l’integrazione documentale; 

f) Il Responsabile del Servizio Finanziario, provvede a comunicare ogni quadrimestre (nei mesi di 

gennaio, maggio e settembre) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei 

pagamenti effettuati oltre il termine di legge o di contratto; 

g) ciascun incaricato di posizione organizzativa provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di 

gennaio e luglio) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei contratti con 

riferimento ai quali abbia provveduto a novazioni, addizioni, varianti, applicazione di penali o 

risoluzione anticipata. 

 

* Il Comune di Perlo ha al suo interno due posizioni organizzative individuate nel Responsabile del 

Servizio Tecnico e nel Responsabile del Servizio Amministrativo Finanziario. 

 

 

 

 

 

 

 



 

Tale adempimento è oggetto di verifica da parte del RPCT come di seguito indicato. 

 
Responsabile Tempi Verifiche 

RPCT Immediata Annuale 

(in occasione dell’aggiornamento 

del Piano) 

 

 

Art. 7 

Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti 

Ai sensi dell’art. 1, comma 9 della L. 190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

- il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà inserito nel piano della 

performance; 

- il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di 

esercizio dei controlli di regolarità amministrativa. 

Il PNA 2026 individua fra le misure di carattere trasversale obbligatorie il monitoraggio sul rispetto 

dei termini procedimentali, in quanto attraverso lo stesso potrebbero emergere omissioni o ritardi 

sintomo di fenomeni corruttivi. 

 

Il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali viene effettuato sulla base di report annuale 

trasmessi dai singoli responsabili dei servizi. 
 

Responsabile Tempi Verifiche 

attuazione/adeguamenti 

RPCT Immediata Annuale 

(in occasione dell’aggiornamento 

del Piano) 

 

 

 

Art. 8 

Monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 

vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 

affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 

dirigenti e i dipendenti dell’amministrazione. 

 

Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della L. 190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

a) il responsabile del procedimento ha l’obbligo di acquisire una specifica dichiarazione, redatta nelle 

forme di cui all’art. 45 del DPR 445/2000, con la quale, chiunque si rivolge all’Amministrazione 

comunale per proporre una proposta/progetto di partenariato pubblico/privato, una proposta 

contrattuale, una proposta di sponsorizzazione, una proposta di convenzione o di accordo 

procedimentale, una richiesta di contributo o comunque intenda presentare un’offerta relativa a 

contratti di qualsiasi tipo, dichiara l’insussistenza di rapporti di parentela entro il quarto grado, di 

convivenza di fatto o di altri vincoli anche di lavoro o professionali, in corso o riferibili ai due anni 

precedenti, con gli amministratori, il segretario comunale, i capi settore e gli incaricati di posizione 

organizzativa dell’ente; 

b) l’incaricato di posizione organizzativa in sede di sottoscrizione degli accordi ex art. 11 Legge 

241/1990, dei contratti e delle convenzioni, ha cura di verificare la previsione all’interno del 

regolamento contrattuale di una clausola in ragione della quale è fatto divieto durante l’esecuzione 

del contratto, e per il triennio successivo, di intrattenere rapporti di servizio o fornitura professionali 
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in genere con gli amministratori e i responsabili di posizione organizzativa e loro familiari stretti 

(coniuge e conviventi); 

c) l’incaricato di posizione organizzativa in ogni provvedimento che assume deve dichiarare nelle 

premesse dell’atto di aver verificato l’insussistenza dell’obbligo di astensione e di non essere quindi 

in posizione di conflitto di interesse. 

d) i componenti delle commissioni di concorso o di gara, all’atto dell’accettazione della nomina, 

rendono dichiarazione circa l’insussistenza di rapporti di parentela o professionali con gli 

amministratori ed i dirigenti o loro familiari stretti. Analoga dichiarazione rendono i soggetti nominati 

quali rappresentanti del Comune in enti, società, aziende o istituzioni; in ogni caso in occasione dei 

concorsi la dichiarazione circa l’insussistenza di rapporti di parentela o professionali con gli 

amministratori ed i dirigenti o loro familiari stretti viene resa verbalmente durante la prima seduta 

della commissione concorsi o di gara e ne viene dato atto nel verbale. 

 

In particolare, in conformità alle prescrizioni contenute nell’art. 35 bis del decreto legislativo 

165/2001, in occasione della nomina dei componenti delle commissioni, ivi compresi i segretari delle 

medesime, sia relative ad assunzioni di personale o a progressioni di carriera, sia relative alla 

selezione di contraenti, il responsabile del procedimento/incaricato di EQ è obbligato a verificare 

l’assenza di cause ostative, ad acquisire apposita autocertificazione, a rispettare il vigente 

regolamento in materia e le direttive impartite nel presente Piano, anche alla luce degli Orientamenti 

per la Pianificazione Anticorruzione e Trasparenza 2022 dell’ANAC relazionando in merito ad 

eventuali discrasie al Responsabile della prevenzione della corruzione. Quale specifica misura di 

prevenzione della corruzione si prescrive che il livello di incompatibilità/conflitto di interesse di 

rilievo ai fini dell’astensione sia costituito già dal livello di potenzialità al fine di assicurare l’assoluta 

imparzialità dell’azione amministrativa e della terzietà dell’Ente, soprattutto nei casi di contatti 

abituali o frequenti, per qualsivoglia motivo, anche di servizio. Si rimanda alla misura specifica in 

materia di procedure di concorso e selettive. 

e) Nell’ambito delle procedure volte all’aggiudicazione di un’opera pubblica, di un servizio o di una 

fornitura di beni, i soggetti privati interessati devono rendere la dichiarazione di non trovarsi nella 

situazione di cui all’art. 53, comma 16 ter del D. Lgs. 165/2001; medesima dichiarazione è da ribadire 

nell’ambito dell’atto pubblico con il quale vengono disciplinati i rapporti tra il Comune committente 

e l’aggiudicatario. 

 

Tale adempimento è oggetto di verifica da parte del RPCT come di seguito indicato. 

 
Responsabile Tempi Verifiche 

RPCT Immediata Annuale 

(in occasione dell’aggiornamento 

del Piano) 

 

Art. 9 

Rotazione degli incarichi. 

 

Essendo questo un Ente di piccole dimensioni e con un ridotto numero di dipendenti interni, la 

rotazione del personale, in questo momento, non è attuabile, in quanto non vi sono persone fungibili 

in possesso di medesime professionalità. Sono dichiarati non fungibili i profili professionali per i 

quali è previsto il possesso di lauree specialistiche possedute da una sola unità lavorativa. Nel decreto 

sindacale di nomina, qualora non si applichi la rotazione, dovrà essere espressamente motivata 

l’infungibilità. 

In ogni caso i Responsabili di Area per le attività particolarmente esposte alla corruzione, ove 

possibile, garantiscono l’attuazione sia del principio della “condivisione delle fasi procedimentali” 

sia della "doppia sottoscrizione” degli atti (es. le determine sono firmate dal Responsabile del 



 

Procedimento, dal Responsabile Finanziario e dal funzionario incaricato per la loro pubblicazione 

all'albo pretorio); la rotazione funzionale all'interno del medesimo ufficio non è praticabile visto 

l'attuale contesto organizzativo. 

Il Comune assicura la rotazione straordinaria per tutto il personale ogni qual volta lo richiedano le 

norme di legge lette alla luce delle Linee Guida ANAC sopra citate e successive modifiche (es. fatti 

corruttivi). 

Quale criterio vigente presso l’Ente si stabilisce che sia nei casi di attivazione obbligatoria per legge 

di istruttoria di rotazione straordinaria che in quelli per cui l’avvio dell’istruttoria è prevista 

legalmente come facoltativa, si attivi comunque un’istruttoria che culmini in provvedimento 

adeguatamente motivato in senso disponente o non disponente la rotazione. 

Per ambo i procedimenti è comunque garantita la partecipazione dell’interessato. 

La rotazione straordinaria degli incaricati di EQ è disposta con decreto sindacale. 

L’avvio dell’iter è immediatamente conseguenziale alla conoscenza della notizia costituente causa di 

rotazione obbligatoria. 

Si specifica che i dipendenti sono obbligati a comunicare tempestivamente al settore con competenza 

in materia di personale la notizia ricevuta dell’avvio a proprio carico di procedimento penale o 

dell’emissione di misure penali o, comunque, di fatti di rilievo a fini disciplinari 

 

Qualora e nel solo caso che, in futuro le condizioni dovessero mutare, allorché fosse possibile 

garantire la fungibilità professionale, dovrà essere disposta , previa adeguata  formazione, la rotazione 

degli incarichi, in modo che nessun soggetto sia titolare dell’ufficio per un periodo superiore a un 

triennio, onde evitare che possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio” nella gestione diretta di 

determinate attività correlate alla circostanza che lo stesso funzionario si occupi personalmente per 

lungo tempo dello stesso tipo di procedimenti e si relazioni sempre con gli stessi utenti. 

 

Ricorrendo l'ipotesi del paragrafo precedente, nel caso di posizioni non apicali la rotazione sarà 

disposta dall’incaricato di posizione organizzativa, mentre per i Responsabili di Servizio la rotazione 

sarà disposta dal Sindaco. I provvedimenti di rotazione dovranno essere comunicati al responsabile 

della prevenzione, che provvederà alla pubblicazione sul sito dell’ente. 

 

Tale adempimento è oggetto di verifica da parte del RPCT come di seguito indicato. 

 
Responsabile Tempi Verifiche 

RPCT Immediata Annuale 

(in occasione dell’aggiornamento 

del Piano) 

 

Art. 10 

Formazione del personale 

 

Il responsabile della prevenzione della corruzione procederà a predisporre, nel rispetto della Direttiva 

Zangrillo, il programma di formazione per i dipendenti addetti ai servizi cui afferiscono i 

procedimenti indicati al precedente art. 4. Tale programma potrà essere sviluppato anche in forma 

associata con altri comuni e/o unioni di comuni. 

 

Il programma verrà finanziato con le risorse del CCNL, previa comunicazione alle OO.SS. e alla RSU 

e, trattandosi di formazione obbligatoria, anche in deroga ai limiti di spesa ex-art. 6, comma 13 D.L. 

78/2010. 

 

Nell’ambito del programma saranno previste delle giornate di formazione aventi come tema la 

prevenzione e la repressione della corruzione e della illegalità nella pubblica amministrazione 

destinate a tutto il personale. 
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Tale adempimento è oggetto di verifica da parte del RPCT come di seguito indicato. 

 
Responsabile Tempi Verifiche 

RPCT Immediata Annuale 

(in occasione dell’aggiornamento 

del Piano) 

 

Art. 11 

Incarichi incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici. 

 

Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, che 

non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non siano 

espressamente autorizzati. 

In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché l’autorizzazione 

all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di 

appartenenza, ovvero da altri enti pubblici o privati o persone fisiche, che svolgono attività d’impresa 

o commerciale, sono disposti dal Responsabile di servizio. Per i responsabili di servizio sono disposti 

dal Segretario Comunale. Per il Segretario Comunale l’autorizzazione è disposta dal Sindaco. 

 

Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento 

dell’incarico non comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del buon 

andamento della pubblica amministrazione né situazione di conflitto, anche potenziale, di interessi 

che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 

 

Nel caso in cui un dipendente svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente 

autorizzati dall’amministrazione di appartenenza, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la 

responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere 

versato all’ente per essere destinato ad incremento del fondo del salario accessorio. L’omissione del 

versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di 

responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti. 

 

In sede di prima applicazione del presente piano, entro 30 giorni dalla sua approvazione, i dipendenti 

che svolgano incarichi precedentemente conferiti o autorizzati devono darne comunicazione al 

responsabile della prevenzione, che provvederà alla verifica delle possibili incompatibilità ai sensi 

delle nuove disposizioni, nonché alla pubblicazione nell’apposita sezione del sito. 

I dipendenti che cessano dal servizio, nei tre anni successivi alla cessazione, non possono svolgere 

attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari di provvedimenti emessi o di 

atti negoziali assunti dall’ufficio cui è appartenuto il dipendente negli ultimi tre anni di servizio. 

 

In caso di violazione di questa disposizione, i contratti conclusi e gli incarichi conferiti sono nulli e i 

soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti non potranno avere rapporti contrattuali né 

affidamenti da parte dell’ente per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati. 

 

Entro 15 giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi conferiti o autorizzati i soggetti 

pubblici e privati devono comunicare all’ufficio del personale l’ammontare dei compensi erogati ai 

dipendenti pubblici. 

 

Entro 15 giorni dal conferimento o autorizzazione dell’incarico, anche a titolo gratuito a dipendenti 

dell’ente, l’ufficio personale comunica per via telematica al Dipartimento della Funzione Pubblica gli 

incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi indicando: 



 

- l’oggetto dell’incarico; 

- il compenso lordo, ove previsto; 

- le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del 

conferimento o dell’autorizzazione; 

- i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati; 

- la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento dell’amministrazione, le misure che si 

intendono adottare per il contenimento della spesa. 

 

Comunque, entro il 30 giugno di ogni anno: 

a) nel caso in cui non siano stati conferiti incarichi a dipendenti dell’ente, anche se comandati o fuori 

ruolo, l’ufficio del personale dovrà produrre in via telematica al Dipartimento della Funzione Pubblica 

apposita dichiarazione in tal senso; 

b) nel caso in cui, invece, siano stati conferiti o autorizzati incarichi, l’ufficio personale provvederà a 

comunicare al Dipartimento della Funzione Pubblica, in via telematica, o su apposito supporto 

magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito o 

autorizzato, i compensi relativi all’anno precedente, erogati dall’ente o comunicati dai soggetti che 

hanno conferito l’incarico; 

c) l’ufficio personale provvederà a comunicare al Dipartimento della Funzione Pubblica, per via 

telematica o su supporto magnetico, i compensi percepiti dai dipendenti dell’ente anche per incarichi 

relativi a compiti e doveri d’ufficio; 

d) inoltre provvederà a comunicare semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti 

cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione dell’incarico e 

dell’ammontare dei compensi corrisposti. 

 

Tale adempimento è oggetto di verifica da parte del RPCT come di seguito indicato. 

 
Responsabile Tempi Verifiche 

RPCT Immediata Annuale 

(in occasione dell’aggiornamento 

del Piano) 

 

 

Art. 12 

Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a 

norma dell’art. 1, commi 49 e 50 della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

 

Il Responsabile del Piano anticorruzione, ai sensi dell’art. 15 del D.lgs. 39/2013, cura che 

nell’amministrazione siano rispettate le disposizioni del d.lgs. n. 39/2013 sull’inconferibilità e 

incompatibilità degli incarichi di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 165/2001. A tale fine, laddove 

riscontrate, il responsabile contesta all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di 

inconferibilità o incompatibilità previste dalla legge. 

All’atto del conferimento dell’incarico l’interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di 

una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato. 

Nel corso dell’incarico lo stesso Segretario Comunale, i Responsabili di Servizio presentano 

annualmente una dichiarazione sull’insussistenza di una delle cause di incompatibilità. 

Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale. La dichiarazione è condizione per 

l’acquisizione dell’efficacia dell’incarico. 

Il Sindaco contesta l’esigenza o l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità relative 

al Segretario Comunale. 
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Tale adempimento è oggetto di verifica da parte del RPCT come di seguito indicato. 

 
Responsabile Tempi Verifiche 

RPCT Immediata Annuale 

(in occasione dell’aggiornamento 

del Piano) 

 

Art. 13 

Codice di comportamento e responsabilità disciplinare. 

 

La Giunta Comunale, previa consultazione resa pubblica sul sito internet del Comune, ha provveduto 

con Deliberazione n. 5 in data 07/03/2014 ad adottare il Codice di comportamento dei dipendenti a 

norma del D.P.R. 16 aprile 2013 n. 62 pubblicato sulla G.U. 4 giugno 2013 n. 129. 

 

Il Codice di comportamento è pubblicato sul sito e sarà consegnato a tutti i dipendenti al momento 

dell’assunzione insieme al Piano di prevenzione della corruzione che verrà pubblicato sul sito del 

Comune. 

In sede di prima applicazione il Segretario Comunale, nella sua qualità di Responsabile 

anticorruzione, ha già provveduto a consegnare il Codice di comportamento a tutti i dipendenti in 

servizio, con strumenti elettronici (posta elettronica) e, solo ove non possibile, su supporto cartaceo. 

Uguale procedura dovrà essere seguita per la consegna del presente Piano triennale di prevenzione 

della corruzione e nel caso di modifiche al Codice di comportamento o al Piano di prevenzione della 

corruzione. 

Il Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari provvederà a perseguire i dipendenti che 

dovessero incorrere in violazioni dei doveri di comportamento, ivi incluso il dovere di rispettare le 

prescrizioni contenute nel presente Piano, attivando i relativi procedimenti disciplinari, dandone 

notizia al Responsabile della prevenzione. 

 

Tale adempimento è oggetto di verifica da parte del RPCT come di seguito indicato. 

 
Responsabile Tempi Verifiche 

RPCT Immediata Annuale 

(in occasione dell’aggiornamento 

del Piano) 

 

 

Art. 14 

Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti. 

 

Il Decreto Legislativo n. 24 del 10 marzo 2023 recante “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone 

che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle 

persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali”, introduce, con efficacia dal 

15/07/2023 una nuova disciplina specifica per i soggetti che segnalano violazioni di cui siano venuti 

a conoscenza nello svolgimento dell’attività lavorativa. La normativa in oggetto allarga in maniera 

significativa l’ambito, oggettivo e soggettivo, di applicazione dell’istituto del wistleblowing, 

individua una nuova disciplina relativa alle ‘‘segnalazioni interne’’ ed introduce le c.d. “segnalazioni 

esterne”. Sino al 15/07/2023 data di acquisizione dell’efficacia delle disposizioni del nuovo decreto, 

alle segnalazioni o alle denunce all'autorità giudiziaria o contabile, effettuate precedentemente alla 



 

data di entrata in vigore del suddetto decreto, nonché a quelle effettuate sino al 14 luglio 2023, 

continuano ad  applicarsi le disposizioni di cui all'articolo 54-bis del decreto legislativo n. 165 del 

2001 per le P.A. e all'articolo 6, commi 2-bis, 2-ter e 2-quater, del decreto legislativo n. 231 del 2001 

e all'articolo 3 della legge n. 179 del 2017 per tutti gli altri soggetti di diritto privato.  

L’ANAC, Autorità Nazionale Anticorruzione, diventa l’unico soggetto competente a valutare tali 

segnalazioni e l’eventuale applicazione delle sanzioni amministrative, sia per quanto riguarda il 

settore pubblico che per il settore privato; la stessa ANAC ha recentemente emanato, con delibera 

311 del 12/07/2023 apposite linee guida in materia di protezione delle persone che segnalano 

violazioni del diritto dell’Unione e protezione delle persone che segnalano violazioni delle 

disposizioni normative nazionali, unitamente alle procedure per la presentazione e gestione delle 

segnalazioni esterne. 

 

Il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al 

proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio 

rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, 

diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 

indirettamente alla denuncia, a meno che il fatto non comporti responsabilità a titolo di calunnia o 

diffamazione (art. 1, comma 51, legge 190/2012). 

Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata solo ove la 

sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 

La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 

Tale adempimento è oggetto di verifica da parte del RPCT come di seguito indicato. 

 
Responsabile Tempi Verifiche 

RPCT Immediata Annuale 

(in occasione dell’aggiornamento 

del Piano) 

 

Art. 15 

Divieto di pantouflage (art. 53, co. 16 ter, d.lgs. n. 165/2001) 

 

L’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il comma 

16-ter che prevede il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato 

poteri autoritativi o negoziali per conto delle Pubbliche Amministrazioni, di svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti 

privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

Rientrano nell’ambito del divieto sia i titolari di rapporto di lavoro a tempo determinato o 

indeterminato, che i titolari di incarichi amministrativi di vertice e di amministratore di enti pubblici 

o di enti privati in controllo pubblico. Sono esclusi i titolari di incarichi non dirigenziali attribuiti con 

contratto a tempo determinato o di collaborazione assegnati al fine di dare attuazione ai progetti dei 

PNRR. 

La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva sulla 

propria posizione all’interno dell’Amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni lavorative 

vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di lavoro. 

Allo stesso tempo, il divieto è volto a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare pressioni 

o condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al dipendente di 

un’Amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato dal servizio, qualunque 

sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento in quiescenza per raggiungimento dei 

requisiti di accesso alla pensione). 
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Il divieto di pantouflage si applica non solo al soggetto che abbia firmato l’atto ma anche a coloro 

che abbiano partecipato al procedimento. Il rischio di precostituirsi situazioni lavorative favorevoli 

può infatti configurarsi anche in capo al dipendente che ha comunque avuto il potere di incidere in 

maniera determinante sulla decisione oggetto del provvedimento finale, collaborando all’istruttoria, 

anche attraverso, a titolo di esempio, con pareri, perizie, certificazioni che vincolino in modo 

significativo il contenuto del provvedimento. 

La violazione del divieto comporta la sanzione della nullità del contratto concluso o dell’incarico 

conferito e il contestuale obbligo di restituzione dei compensi percepiti. 

A tal fine, si declinano le clausole di divieto di pantouflage: 

1) Dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico: 

Con la presente il sottoscritto (…) dichiara di conoscere l’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 

190/2012 che ha inserito all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il comma 16-ter e come tale si impegna al 

pieno rispetto della medesima. 

2) Dichiarazione dell’operatore economico concorrente di rispetto dell’art. 53, comma 16-ter, del 

D.Lgs. n. 165/2001: Ai sensi e per gli effetti del comma 16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 e 

in virtù di quanto indicato nel Piano Anticorruzione in vigore presso il Comune, e consapevoli della 

responsabilità penale per falsa dichiarazione si dichiara di non avere stipulato contratti di lavoro o 

comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici dell’amministrazione per la quale viene 

presentata candidatura per il presente procedimento di affidamento. L’operatore economico è altresì 

a conoscenza che i contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal 

comma 16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che 

li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni 

con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

 

Tale adempimento è oggetto di verifica da parte del RPCT come di seguito indicato. 

 
Responsabile Tempi Verifiche 

RPCT Immediata Annuale 

(in occasione dell’aggiornamento 

del Piano) 

 

Art. 16 

Registro degli accessi 

 

L’art. 5 del d.lgs. 33/2013, così come innovato dal d.lgs. 97/2016, prevede due forme di accesso 

civico, ben distinte dall’accesso documentale di cui alla L. 241/1990 e ss. mm. 

L’accesso civico semplice, già previsto nell’originaria formulazione del citato art. 5, è regolato dal 

primo comma e consiste nel diritto di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni e i dati 

oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della vigente normativa, nei casi in cui sia stata omessa 

la loro pubblicazione. La richiesta di accesso civico non richiede una motivazione e tutti possono 

presentarla, non essendo prevista la verifica di una situazione legittimante in capo all’istante e va 

indirizzata al RPCTTT., ad apposita mail dedicata.  

L’amministrazione risponde al richiedente entro 30 giorni, procedendo alla pubblicazione sul sito di 

quanto richiesto o, nel caso di presenza del dato pubblicato, indicando il relativo collegamento 

ipertestuale.  

L’accesso civico generalizzato, introdotto dal d.lgs. 97/2016, che richiama il Freedom of Information 

Act (FOIA) degli ordinamenti giuridici di area anglosassone assicura un sistema generale di 

pubblicità garantendo un ampio accesso alle informazioni delle pubbliche amministrazioni, al fine di 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 

risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico. L’accesso generalizzato 

consente a chiunque di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 



 

ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria, nel rispetto dei limiti alla tutela di 

interessi giuridicamente rilevanti, indicati all’art. 5 bis del medesimo decreto trasparenza. L’istanza 

di accesso generalizzato, senza alcun obbligo di motivazione, deve consentire l’individuazione del 

dato, del documento o dell’informazione al quale si chiede l’accesso e viene presentata con le 

modalità e le forme di cui all’art. 5 del d.lgs. 33/2013 e ss.mm. Tutti i funzionari e/o dipendenti 

incaricati sono tenuti a darne corretta e puntuale attuazione, nelle materie di propria competenza. 

Resta salvo l’accesso documentale previsto dagli artt. 22 e segg. della L. 241/1990, che deve essere 

tenuto distinto dall'accesso generalizzato. La finalità dell'accesso documentale è infatti ben differente: 

è quella di porre “i soggetti interessati di esercitare al meglio le facoltà - partecipative o oppositive e 

difensive - che l'ordinamento attribuisce loro a tutela di posizioni giuridiche qualificate di cui sono 

titolari. Infatti, dal punto di vista soggettivo, il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un 

“interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e 

collegata al documento al quale è chiesto l'accesso”. Le specificità e il collegamento tra le tre forme 

di accesso è stato chiarito dall’ANAC, con deliberazione n. 1309 del 28 dicembre 2016. 

Si evidenzia che, ai sensi dell’art. 43, comma 4 del D.Lgs. n. 33/2013 “I responsabili 

dell'amministrazione e il responsabile per la trasparenza controllano e assicurano la regolare 

attuazione dell'accesso civico”, ivi incluso il rispetto del termine per la risposta, fissato dalla legge in 

trenta giorni dalla presentazione dell’istanza (art. 5, comma 6).   

Al riguardo, la Circolare n. 2/2017 del Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione 

ha precisato che: 

- “il termine di trenta giorni entro il quale concludere il procedimento non è derogabile, salva l’ipotesi 

di sospensione fino a dieci giorni nel caso di comunicazione della richiesta al controinteressato (art. 

5, comma 5, D. Lgs. 33/2013); 

- la conclusione del procedimento deve necessariamente avvenire con provvedimento espresso: non 

è ammesso il silenzio-diniego, né altra forma silenziosa di conclusione del procedimento; 

- l’inosservanza del termine sopra indicato costituisce elemento di valutazione della responsabilità 

dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine dell’amministrazione ed è 

comunque valutata ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 

accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili (art. 46, comma 1, D. Lgs. N. 

33/2013)”. 

Il Comune di Perlo pubblica tutte le informazioni necessarie per consentire l’esercizio dei diritti di 

accesso nella sezione “Amministrazione trasparente” – Altri contenuti – Accesso civico del sito 

istituzionale, ivi compreso i modelli di istanze di accesso. 

Inoltre, ha, in linea con le indicazioni di ANAC, istituito il registro degli accessi, contenete una 

raccolta delle richieste con evidenziazione degli oggetti e dell’esito delle stesse (in termini di 

accoglimento, diniego o differimento). Il registro è pubblicato nella medesima sezione. 

Tale adempimento è oggetto di verifica da parte del RPCT come di seguito indicato. 

 
Responsabile Tempi Verifiche 

RPCT Immediata Annuale 

(in occasione dell’aggiornamento 

del Piano) 

 

Art. 17 

Obbligo di segnalazione in caso di conflitti di interesse 

 

L’art. 1, comma 41, della legge 190 ha introdotto l’art. 6 bis nella legge 241 del 1990, rubricato 

“Conflitto di interessi”. La disposizione stabilisce che “Il responsabile del procedimento e i 

titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 

endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, 

segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.”. 
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L’applicazione del citato disposto normativo va garantita nel rispetto degli obblighi di seguito 

indicati: 

•obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio competente 

ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti 

endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale; 

•dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti. 

La norma persegue una finalità di prevenzione che si realizza mediante l’astensione dalla 

partecipazione alla decisione (sia essa endoprocedimentale o meno) del titolare dell’interesse, 

che potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o 

con l’interesse di cui sono portatori il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e 

controinteressati. 

La norma va letta in maniera coordinata con la disposizione inserita nel Codice di 

comportamento (D.P.R.62/2013). L’art. 7 di detto decreto, infatti, prevede che “Il dipendente si 

astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi 

propri, ovvero di suoi parenti affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi oppure 

di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero di soggetti od 

organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di 

credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, 

procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o 

stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni 

altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il responsabile 

dell’ufficio di appartenenza”. 

La disposizione contiene una tipizzazione delle relazioni personali o professionali sintomatiche 

del possibile conflitto di interesse. Essa contiene anche una clausola di carattere generale in 

riferimento a tutte le ipotesi in cui si manifestino “gravi ragioni di convenienza”. 

La violazione sostanziale della norma dà luogo a responsabilità disciplinare del dipendente oltre 

a poter costituire fonte di illegittimità del procedimento e del provvedimento conclusivo dello 

stesso, quale sintomo di eccesso di potere sotto il profilo dello sviamento della funzione tipica 

dell’azione amministrativa. 

Si raccomanda agli incaricati di EQ di porre la massima attenzione nell’accertamento 

dell’inesistenza di conflitti di interesse e di cause di incompatibilità relativamente ai dipendenti 

in forza nei settori diretti, sensibilizzando gli stessi affinchè comunichino con solerzia ogni 

situazione che configurando, anche potenzialmente, tale conflitto, violi il principio di 

imparzialità che deve caratterizzare l’azione amministrativa. 

Pertanto, tutti i dipendenti, ivi compresi gli incaricati di EQ, partecipanti a qualsiasi titolo alla 

redazione di atti e procedimenti dovranno provvedere in tali atti, nella parte di rispettiva 

competenza, a formulare espressa declaratoria di assenza di conflitto di interesse, anche 

potenziale, o di cause di incompatibilità, ai sensi della sopra citata normativa.   

Parimenti, per ogni determina di aggiudicazione e per ogni contratto, il titolare incaricato di EQ 

competente effettuerà apposita dichiarazione circa l’inesistenza di relazioni di parentela o 

affinità, cause di incompatibilità e/o conflitto di interessi anche potenziale con i soggetti 

aggiudicatari e/o contraenti. 

All’uopo è opportuno predisporre, in attuazione delle suddette misure generali, apposita 

modulistica per agevolare ed uniformare la presentazione tempestiva di dichiarazione di 

conflitto di interessi, sia per quanto attiene alle dichiarazioni da rendersi da parte dei dipendenti 

(es.: nomina RUP, nomina in commissioni di concorso, nomina in commissioni di gara) sia da 

parte di consulenti e collaboratori, il cui onere di verifica resta in capo al rup del procedimento 

di nomina. 



 

Si segnala la deliberazione Anac n. 63 del 6/3/2023 in materia di incompatibilità da 

parentela/affinità, deponente nel senso dell’obbligo di declaratoria di sussistenza fino al sesto 

grado; tanto, ai fini della rigorosa applicazione. 

E’ introdotto con la presente sezione anche l’obbligo degli incaricati di EQ di predisporre nelle 

proposte di provvedimento deliberativo la declaratoria di insussistenza degli impedimenti in 

parola anche per gli amministratori votanti l’atto. 

In particolare, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i 

pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale, devono 

astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi 

propri, ovvero di propri parenti affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, 

segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

Il Responsabile del Servizio destinatario della segnalazione di un eventuale conflitto di interessi 

deve valutare espressamente la situazione sottoposta alla sua attenzione e deve rispondere per 

iscritto al dipendente medesimo sollevandolo dall’incarico, oppure deve motivare 

espressamente le ragioni che consentono comunque l’espletamento dell’attività da parte di quel 

dipendente. Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipendente dall’incarico, esso dovrà essere 

affidato ad altro dipendente ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il 

Responsabile del Servizio dovrà avocare a sé ogni compito relativo a quel procedimento. 

Qualora il conflitto riguardi il Responsabile del Servizio, sarà il Responsabile per la prevenzione 

a valutare le iniziative da assumere. 

 

In esecuzione dell’art. 6-bis della L. n. 241/1990 e del vigente codice di comportamento nazionale, i 

soggetti che ritengono di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, hanno 

il dovere di segnalarlo al proprio funzionario responsabile. La finalità di prevenzione si attua mediante 

l’astensione dalla partecipazione alla decisione o atto endoprocedimentale del titolare dell’interesse 

che potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con 

l’interesse di cui il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e contro interessati sono 

portatori. In questi termini il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad 

attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, 

del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, 

ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia 

o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, 

curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società 

o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro 

caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Ogni qual volta si configurino le descritte situazioni 

di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto a una comunicazione tempestiva al funzionario 

dell’ufficio di appartenenza che, esaminate le circostanze concrete, valuta se la situazione realizza un 

conflitto di interesse idoneo a ledere l’imparzialità dell’agire amministrativo. 

Sussiste altresì l’obbligo di astensione del dipendente nel caso in cui l’amministrazione concluda 

accordi con imprese con cui il dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad eccezione 

di quelli conclusi ai sensi dell’art. 1342 c.c.) o ricevuto altre utilità nel biennio precedente. Il 

dipendente si “astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività relative 

all'esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti 

dell'ufficio”. 

Si ha conflitto d’interesse inoltre quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore di 

servizi che, anche per conto della stazione appaltante, interviene nello svolgimento della procedura 

di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni o può influenzarne, in qualsiasi modo, il risultato, 

ha, direttamente o indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro interesse personale che 

può essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della 
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procedura di appalto o di concessione. Gli obblighi sono da estendere anche ai consulenti e 

collaboratori e a tutti coloro che siano in grado di impegnare l’Ente nei confronti dei terzi. 

La segnalazione va presentata in forma scritta al proprio funzionario. La risposta deve pervenire in 

forma espressa e scritta. Qualora il conflitto di interessi riguardi un funzionario, la segnalazione va 

fatta al Segretario generale, il quale decide sull’eventuale astensione. 

La violazione comporta l’illegittimità del provvedimento finale e responsabilità disciplinare del 

dipendente. 

 

Tale adempimento è oggetto di verifica da parte del RPCT come di seguito indicato. 

 

 
Responsabile Tempi Verifiche 

RPCT Immediata Annuale 

(in occasione dell’aggiornamento 

del Piano) 

 

Art. 18 

Patti di integrità 

 

I protocolli di legalità costituiscono utili strumenti pattizi per contrastare il fenomeno delle 

infiltrazioni mafiose nelle attività economiche, riducendo possibili fattispecie di corruzione. 

Attraverso la loro attuazione vengono rafforzati i vincoli previsti dalle norme in materia di antimafia. 

I patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione 

viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la 

partecipazione dei concorrenti ad una gara d’appalto. 

Si tratta, quindi, di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del 

fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

L’AVCP (ora ANAC), con determinazione 4/2012, si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere 

l’inserimento di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle 

infiltrazioni criminali negli appalti nell’ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. Nella 

determinazione 4/2012 l’AVCP precisa che “mediante l’accettazione delle clausole sancite nei 

protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell’offerta, 

infatti, l’impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già onerosi per 

coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, 

sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, 

della estromissione dalla gara“ (cfr. Cons. St. sez. VI, 8/5/2012, n. 2657; Cons. St. 9/9/2011 n. 5066). 

Attualmente il Comune non ha in essere Protocolli d’intesa per la legalità e la prevenzione dei tentativi 

di infiltrazione criminale nell’economia legale. Le informative e comunicazioni prefettizie di rilievo 

antimafia vengono trasmesse agli incaricati di EQ per la relativa applicazione. 

 

Tale adempimento è oggetto di verifica da parte del RPCT come di seguito indicato. 

 

 
Responsabile Tempi Verifiche 

RPCT Immediata Annuale 

(in occasione dell’aggiornamento 

del Piano) 

 

 



 

 

Art. 19  

Monitoraggio dell’attuazione delle misure di prevenzione alla corruzione 

 

In conformità all’art. 16, comma 1, lettere l bis- I ter- I quater del D.lgs 165/2001 i titolari incaricati 

di E.Q., provvedono ad effettuare periodicamente il monitoraggio delle attività nelle quali più elevato 

è il rischio della corruzione, a fornire le informazioni utili al RPCT ed a proporre ulteriori e/o diverse 

misure di prevenzione rispetto a quelle già esistenti, per ridurre il rischio della corruzione. Tanto al 

fine di consentire al RPCT di avere una visione sia generale che dettagliata, per singole aree a rischio, 

dello stato di efficienza del sistema di prevenzione della corruzione sviluppato nella programmazione 

triennale. 

Dovranno tenersi incontri periodici con i titolari incaricati di EQ, il responsabile della prevenzione 

della corruzione e per la trasparenza per la verifica dell’attuazione di tutte le misure di prevenzione 

del rischio previste nel Piano e per un confronto sulle criticità riscontrate al fine di definire eventuali 

strategie correttive. 

Gli esiti degli incontri, verbalizzati, saranno trasmessi al sindaco, all’organismo di valutazione, al 

revisore dei conti. 

Al fine del monitoraggio sull’attuazione del Piano, a prescindere dai suddetti incontri, ogni titolare 

incaricato di EQ trasmette immediatamente al RPCT le informazioni in ordine ad inadempimenti 

delle previsioni e delle misure del Piano e/o a problematiche inerenti al Piano e/o alla sua attuazione, 

adottando le azioni necessarie per eliminarle, segnalando le eventuali criticità e avanzando al RPCT 

proposte operative di modifica e/o integrazione del Piano. 

Il monitoraggio è effettuato anche attraverso il controllo successivo di legittimità degli atti, con 

modalità a campione, nonché a seguito di eventuali segnalazioni. 

Ogni comportamento difforme alle misure indicate dal presente Piano dovrà essere immediatamente 

segnalato al responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, oltre che all’UPD. 

Il monitoraggio della idoneità e dell’attuazione delle misure per l’anno trascorso è stato condotto 

attraverso riunioni; a tanto, si è aggiunto il controllo successivo di regolarità amministrativa. 

I verbali di controllo successivo di regolarità amministrativa vengono trasmessi all’organo valutatore, 

all’organo di revisione, alla giunta e al consiglio comunale. 

Quanto al monitoraggio delle attività dell’anno trascorso si evidenzia quanto segue non sono state 

segnalate da parte dei Responsabili apicali difficoltà nell’attuazione delle misure prescritte dal Piano. 

I Responsabili apicali sono comunque invitati: 

- a porre in essere, nell’attribuzione dei prossimi incarichi, ove possibile, la rotazione del personale 

impegnato in attività a rischio corruzione, al fine di non creare situazioni “di monopolio”; 

-ad effettuare controlli sul personale in forza presso i loro uffici in merito all’espletamento di attività 

non autorizzate; 

- a nominare i responsabili dell’istruttoria delle pratiche, nonchè a formalizzare il carico di lavoro 

assegnato a ciascun dipendente, nel rispetto di quanto previsto nel vigente piano; 

- a verificare tutte le pratiche che comportano esborso di denaro o recupero di somme dovute, a 

monitorare con puntualità le entrate dell’Ente, quali, ad esempio, il regolare versamento dei canoni 

di locazione, dei canoni concessori, dei costi di costruzione, nonché le entrate tributarie ed extra-

tributarie, maggiorate, laddove necessario, di interessi e sanzioni secondo legge; 

- ad effettuare un controllo costante del personale, soprattutto per quanto attiene alle timbrature e ai 

permessi, anche per servizio; 

- a riscontrare le istanze di accesso agli atti puntualmente e secondo la più stretta osservanza dei 

principi di Legge, letti alla luce della giurisprudenza in materia, oltre che nei termini legalmente 

prescritti; 

-a pubblicare le determinazioni immediatamente dopo l’apposizione della sottoscrizione del 

Responsabile emittente o di quello finanziario in caso di obbligo in tal senso; 

- ad inviare, con congruo anticipo, le proposte deliberative di giunta e di consiglio, onde consentirne 

un esame compiuto da parte di tutti i soggetti coinvolti nell’iter di adozione degli atti. 

 



25 

 

 

 

 

Titolo II Programma triennale per l’integrità e la trasparenza 

 

1. Introduzione 

 

Recente legislazione (D. Lgs. 150/2009, L. 190/2012, D. Lgs. 33/2013) ha affrontato la tematica 

relativa all’applicazione effettiva dei principi di pubblicità e trasparenza di cui all’art. 1 della Legge 

241/1990 nel rispetto dell’art. 97 della Costituzione Italiana. 

La trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e 

l’attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 

La trasparenza favorisce la partecipazione dei cittadini all’attività delle pubbliche amministrazioni ed 

è funzionale a tre scopi: 

a) sottoporre al controllo diffuso ogni fase del ciclo di gestione della performance per consentirne il 

miglioramento; 

b) assicurare la conoscenza, da parte dei cittadini, dei servizi resi alle amministrazioni, delle loro 

caratteristiche quantitative e qualitative nonché delle loro modalità di erogazione; 

c) prevenire fenomeni corruttivi e promuovere l’integrità. 

Il Comune, ove possibile e tenuto conto delle ridotte dimensioni dell'Ente, dovrà via via applicare 

normalmente la metodologia della customer satisfation nell’erogazione dei servizi alla Comunità ed 

adottare, ove possibile, la Carta dei Servizi che costituisce di fatto un patto tra l’amministrazione ed 

il cittadino nella gestione della “cosa pubblica”. 

 

Con il Programma per l'integrità e la trasparenza vengono adeguate alla realtà organizzativa del 

Comune le prescrizioni del D. Lgs. 33/2013 e le indicazioni della Civit nella consapevolezza che tale 

strumento non vuole essere solo un ossequio formale alla norma ma un contributo sostanziale 

all’effettiva apertura della struttura pubblica comunale all’esterno. 

 

2. Soggetti ed organizzazione 

 

Il Responsabile della Trasparenza 

 

Il Responsabile della Trasparenza del Comune viene individuato con Decreto del Sindaco. 

 

In particolare il Sindaco con Decreto n.5/2022 del 24/09/2022 ha individuato il Segretario Comunale 

quale Responsabile della Trasparenza. 

 

Il Responsabile della Trasparenza: 

- provvede alla redazione della proposta di approvazione e di aggiornamento del Programma triennale 

per la trasparenza e l’integrità; 

- svolge stabilmente un’attività di controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza 

e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

- segnala all’organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione (OIV-NDV), 

all’Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o 

ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Il Responsabile della Trasparenza si avvale in particolare del Servizio Amministrativo e U.R.P. per 

l’aggiornamento e la verifica dei dati e delle informazioni sull’Albo on-line e sul sito istituzionale al 

link Amministrazione Trasparente. 

 

I Responsabili dei Servizi garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 



 

pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 

 

NDV (Nucleo di Valutazione) – o servizio di controllo interno 

Il NDV verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità e quelli indicati nel Piano della performance valutando altresì l’adeguatezza dei relativi 

indicatori. 

Il NDV utilizza le informazioni e i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della 

misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale del responsabile e dei 

dirigenti dei singoli uffici responsabili della trasmissione dei dati. 

In particolare il NDV: 

- è responsabile della corretta applicazione delle linee guida della CIVIT (ora ANAC); 

- monitora il funzionamento complessivo del sistema della valutazione, della trasparenza e integrità, 

dei controlli interni ed elaborano una Relazione annuale sullo stato dello stesso; 

- promuove ed attesta l’assolvimento degli obblighi di trasparenza. 

 

3. Contenuti 

 

Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella home page del sito istituzionale 

è collocata un’apposita sezione denominata “Amministrazione Trasparente”, al cui interno sono 

contenuti i seguenti dati, informazioni e documenti pubblicati ai sensi della normativa vigente. 

In occasione dell’adozione del PNA 2024 dell’ANAC è stata allegata l’ultima versione della tabella 

delle informazioni/documenti da pubblicare nella sezione “ Amministrazione Trasparente” alla quale 

si fa rimando. 

 

4. Rapporti con Piano triennale anticorruzione e con ciclo della performance 

 

Il collegamento fra il Piano di prevenzione della corruzione e il Programma triennale per la 

trasparenza è assicurato dal Responsabile della trasparenza le cui funzioni, secondo quanto previsto 

dall’art. 43, c. 1, D. Lgs. 33/2013. 

Le misure del Programma triennale della trasparenza e dell’integrità sono collegate al Piano triennale 

della prevenzione della corruzione e, a tal fine, il Programma costituirà una sezione di detto Piano. 

Per espressa previsione del decreto legislativo 22/2013 gli obiettivi indicati nel Programma triennale 

sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa dell’amministrazione, 

definita in via generale nel “Piano della performance” e negli analoghi strumenti di programmazione 

previsti negli enti locali. 

 

Il rinvio è quindi all’art. 169 del TUEL, il cui comma 3-bis, recentemente novellato, prevede che il 

piano dettagliato degli obiettivi, di cui all’art. 108, comma 1, del presente testo unico e il Piano della 

performance di cui all’articolo 10 del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono unificati ora 

organicamente nel “Piano Esecutivo di Gestione” atto quest’ultimo la cui competenza è 

espressamente assegnata alla Giunta Comunale. 

 

Si rimanda alla Deliberazione della Giunta Comunale n. 18 in data 07/09/2013 per quanto concerne 

il Piano delle performance. Tenuto conto delle dimensioni e della struttura dell’ente nonché del 

numero dei dipendenti, come già avvenuto per gli anni pregressi, anche per gli esercizi futuri saranno 

consideri a valere come piano delle performance gli atti di programmazione che caratterizzano gli 

enti locali, tra i quali la relazione previsionale programmatica al bilancio di previsione nonché al 

bilancio pluriennale, il piano risorse e obiettivi detto anche PEG e come modalità di misurazione 

quelle già in uso e finora utilizzate per le valutazioni delle performance. Il PEG dovrà indicare almeno 

un obiettivo di performance organizzative, migliorativa degli standard già acquisiti dall’ente in 

precedenza. La previsione e la verifica del raggiungimento degli obiettivi sarà verificata dal nucleo 

di valutazione al quale spetta altresì il monitoraggio sulla attuazione degli obblighi della trasparenza. 
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5. Rapporto degli stakeholder (portatori di interessi) 

 

Il Comune, pur nella sua ridotta dimensione, verifica il gradimento del cittadino nella gestione della 

“cosa pubblica”. 

A tal fine sia per il tramite del sito internet che direttamente presso gli uffici, il cittadino è direttamente 

invitato ad interloquire con l’amministrazione al fine del miglioramento dei servizi ed in primis nella 

comunicazione istituzionale. 

I dati raccolti saranno elaborati semestralmente e tali elaborazioni saranno pubblicate entro il 31 luglio 

(per i dati relativi al primo semestre) ed entro il 31 gennaio (per i dati relativi al secondo semestre 

nell’anno precedente). 

 

6. Pubblicazione di ulteriori dati non previsti dalla normativa 

 

L’Amministrazione Comunale per l'anno 2026 implementerà le informazioni presenti sul link 

“Amministrazione Trasparente” con i dati relativi a: 

- numero e contenuto dei procedimenti disciplinari relativi ai funzionari e ai dipendenti comunali; 

- fabbisogno triennale del personale. 

Nell’ambito degli aggiornamenti annuali al presente Piano saranno indicati i dati ulteriori da 

pubblicare per gli anni successivi. 

 

Sanzioni 

 

Si riportano le seguenti sanzioni previste dal D. Lgs. 33/2013: 

1. obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi dirigenziali e di collaborazione o 

consulenza (Responsabilità a carico dei Capi Settore e/o posizioni organizzative). 

FATTISPECIE DI INADEMPIMENTO 

Omessa pubblicazione dei dati di cui all’art. 15, comma 2: 

• estremi degli atti di conferimento di incarichi dirigenziali a soggetti estranei alla p.a., con 

indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare erogato, 

• incarichi di collaborazione o di consulenza a soggetti esterni per i quali è previsto un compenso, 

con indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare erogato. 

SANZIONI PREVISTE 

In caso di pagamento del corrispettivo: 

• responsabilità disciplinare, 

• applicazione di una sanzione pari alla somma corrisposta. 

 

2. violazione degli obblighi di trasparenza. 

Responsabilità a carico del responsabile della trasparenza, dei dirigenti, dei funzionari e dei 

dipendenti. 

A) FATTISPECIE DI INADEMPIMENTO 

Inadempimento agli obblighi di pubblicazione previsti dal presente Programma. 

SANZIONI PREVISTE 

• elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, 

• eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine della P.A., 

• valutazione ai fini della corresponsione: 

a) della retribuzione accessoria di risultato; 

b) della retribuzione accessoria collegata alla performance individuale del responsabile 

B) FATTISPECIE DI INADEMPIMENTO 

Mancata predisposizione o aggiornamento del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 

(Segretario Comunale). 

SANZIONI PREVISTE 



 

• elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, 

• eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine della P.A., 

• valutazione ai fini della corresponsione: 

c) della retribuzione accessoria di risultato; 

 

Titolo III Disposizioni transitorie e finali 

Art. 15 

Disposizioni transitorie e finali 

 

Il presente Piano entra in vigore sin dalla sua approvazione. 

Si provvederà annualmente, entro il 31/01, al suo aggiornamento. 

Ciascun titolare di incarico di Responsabile di Servizio provvede a trasmettere ogni semestre, nei 

mesi di gennaio e luglio, al responsabile della prevenzione della corruzione, un report relativo all’area 

di competenza circa l’applicazione delle misure introdotte dal presente Piano segnalando eventuali 

criticità. 

Il Segretario Comunale, individuato quale Responsabile della prevenzione della corruzione, ed a cui 

compete verificare l’efficace attuazione del presente Piano, può sempre disporre ulteriori controlli nel 

corso di ciascun esercizio. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione provvede a redigere e pubblicare, entro il 15 

dicembre di ogni anno, nel sito web dell’ente, una relazione recante i risultati dell’attività svolta e ne 

cura la trasmissione entro il medesimo termine alla Giunta Comunale. 

Il Segretario Comunale, per l’esercizio delle funzioni relative al presente provvedimento, si avvale di 

una struttura operativa di supporto, individuata nell’ufficio finanziario. 

Il presente Piano viene trasmesso a cura del Responsabile al Dipartimento della Funzione Pubblica, 

pubblicato sul sito web dell’amministrazione comunale e trasmesso a mezzo posta elettronica ai 

Responsabili di P.O. 
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PREMESSA 

 
Il Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 “Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e 

all'economia, nonchè di politiche sociali connesse all'emergenza epidemiologica da COVID- 19”, 

convertito con modificazioni con Legge 17 luglio 2020 n.77, ha disposto all'art.263 comma 4-bis che 

“Entro il 31 gennaio di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche redigono, sentite le 

organizzazioni sindacali, il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA), quale sezione del 

documento di cui all'articolo 10, comma 1,lettera a), del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

Il POLA individua le modalità attuative del lavoro agile prevedendo, per le attività' che possono 

essere svolte in modalità' agile, che almeno il 60 per cento dei dipendenti possa avvalersene, 

garantendo che gli stessi non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professionalità' 

e della progressione di carriera, e definisce, altresì', le misure organizzative, i requisiti tecnologici, 

i percorsi formativi del personale, anche dirigenziale, e gli strumenti di rilevazione e di verifica 

periodica dei risultati conseguiti, anche in termini di miglioramento dell'efficacia e dell'efficienza 

dell'azione amministrativa, della digitalizzazione dei processi, nonché' della qualità' dei servizi 

erogati, anche coinvolgendo i cittadini, sia individualmente, sia nelle loro forme associative. In caso 

di mancata adozione del POLA, il lavoro agile si applica almeno al 30 per cento dei dipendenti, ove 

lo richiedano”. 

 

L'emergenza COVID-19, stravolgendo l’intero sistema delle relazioni sociali con l’imposizione del 

distanziamento sociale e fisico, infatti, fa sorgere all'improvviso la necessita di apportare profonde 

modifiche alle modalità di svolgimento della prestazione lavorativa, al fine di coniugare la tutela della 

salute dei cittadini e dei lavoratori con la regolare erogazione almeno dei servizi essenziali. 

 

Con Decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, recante “Misure urgenti di sostegno per famiglie, lavoratori e 

imprese connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19” si supera il regime sperimentale per 

il lavoro agile nella pubblica amministrazione. Il lavoro agile/smart working diviene, pertanto, la 

modalità necessitata e ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa con una disciplina 

sostanzialmente derogatoria rispetto alle previsioni contenute nella Legge n. 81/2017 prevedendo la 

possibilità di prescindere dalla stipula degli accordi individuali e dagli obblighi informativi previsti 

dagli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio 2017, n. 81. Con il Decreto Proroghe (Decreto legge 

30 aprile 2021, n.56), approvato il 29 aprile in Consiglio dei ministri, si stabilisce che fino alla 

definizione della disciplina del lavoro agile nei contratti collettivi del pubblico impiego, e comunque 

non oltre il 31 dicembre 2021, le amministrazioni pubbliche potranno continuare a ricorrere alla 

procedura semplificata per lo smart working, ma senza più essere vincolati ad applicarlo a una 

percentuale minima del 50% del personale con mansioni che possono essere svolte da casa. 

 

Ecco le principali novità introdotte con il “decreto proroghe”, per la PA: 

• il lavoro agile non è più ancorato a una percentuale (soglia del 50% prima prevista), ma al 

rispetto di principi di efficienza, efficacia e customer satisfaction; 

• mantiene inalterato il necessario rispetto delle misure di contenimento del fenomeno 

epidemiologico e della tutela della salute adottate dalle autorità competenti; 

• rinvia alla contrattazione collettiva (che ha preso avvio proprio in data 29 aprile presso l’Aran) 

la definizione degli istituti del lavoro agile, ma ne consente fino al 31 dicembre 2021 l’accesso 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/04/30/21G00066/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/04/30/21G00066/sg


- 3 - 

 

 

attraverso le modalità semplificate di cui all’articolo 87 del decreto legge n.18 del 2020 

(quindi senza la necessità del previo accordo individuale e senza gli oneri informativi a carico 

della parte datoriale); 

• conferma – a regime e dunque fuori dal contesto emergenziale – l’obbligo per le 

amministrazioni di adottare i Pola (Piani organizzativi del lavoro agile) entro il 31 gennaio di 

ogni anno, riducendo però dal 60% al 15% (per le attività che possono essere svolte in 

modalità agile) la quota minima dei dipendenti che potrà avvalersi dello smart working. In 

caso di mancata adozione del Pola, il lavoro agile sarà svolto da almeno il 15% del personale 

che ne faccia richiesta; 

• consente implicitamente alle amministrazioni che entro il 31 gennaio 2021 hanno adottato il 

Pola con le percentuali previste a legislazione allora vigente di modificare il piano alla luce 

della disciplina sopravvenuta. 

 

Successivamente con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 settembre 2021 si 

stabilisce che dal 15 ottobre 2021 la modalità ordinaria di svolgimento della prestazione 

lavorativa nella PA torna ad essere quella in presenza. Si torna, pertanto, al regime previgente 

all’epidemia pandemica, disciplinato dalla legge 22 maggio 2017, n.81, recante “Misure per la tutela 

del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l’articolazione flessibile nei tempi 

e nei luoghi del lavoro subordinato” (la legge Madia), così come modificata dai successivi 

provvedimenti normativi. Spetterà alle singole amministrazioni definire l’organizzazione degli uffici. 

 

Il Piano integrato della pubblica amministrazione (PIAO, introdotto dal DL 80/2021) assorbe i 

contenuti dei Piani organizzativi del lavoro agile (POLA) e rappresenta per tutte le pubbliche 

amministrazioni, a partire dal 31 gennaio 2022, uno strumento di semplificazione e di pianificazione 

delle attività e delle strategie da attuare. Il tetto del 15% dei lavoratori in smart working varrà per le 

amministrazioni che non adotteranno il Piano. 

 

Con Decreto dell’8 ottobre 2021 “Modalità organizzative per il rientro in presenza dei lavoratori delle 

pubbliche amministrazioni” (pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 13 ottobre 2021), il Ministro della 

pubblica amministrazione, in attuazione delle disposizioni impartite con decreto della Presidenza del 

Consiglio dei ministri del 23 settembre 2021, ha indicato le modalità organizzative per gestire 

il rientro in presenza del personale dipendente a partire dal 15 ottobre 2021. 

 

Il Decreto stabilisce che ciascun Ufficio è tenuto ad adottare le misure organizzative necessarie per 

consentire il graduale rientro in sede di tutto il personale in servizio a decorrere dal 15 ottobre ed 

entro il 31 ottobre, assicurando, da subito la presenza in servizio dei dipendenti preposti alle attività 

di sportello e ricevimento degli utenti (front office) e di quelli assegnati ai settori preposti 

all’erogazione di servizi all’utenza (back office), anche attraverso la flessibilità degli orari di sportello 

e di ricevimento, flessibilità da definirsi previa intesa con le organizzazioni sindacali. 

 

L’art. 1, comma 3 del decreto 8 ottobre, nel precisare che “il lavoro agile non è più una modalità 

ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa”, dando così seguito all’art.1, comma 1, del 

D.P.C.M. del 23 settembre, ha disposto, “nelle more della definizione degli istituti del rapporto di 

lavoro connessi al lavoro agile da parte della contrattazione collettiva e della definizione delle 

https://www.lentepubblica.it/wp-content/uploads/2021/09/dpcm-2392021.pdf
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/06/09/21G00093/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/10/13/21A06117/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/10/13/21A06117/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/10/13/21A06117/sg
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modalità e degli obiettivi del lavoro agile da definirsi (…) nell’ambito del Piano integrato di attività 

e organizzazione (PIAO)”, che l’accesso al lavoro agile possa essere comunque autorizzato nel 

rispetto di alcune condizionalità: 

a) lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non deve in alcun modo pregiudicare 

o ridurre la fruizione dei servizi a favore degli utenti; 

b) l’amministrazione deve garantire un’adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in 

modalità agile, dovendo essere prevalente, per ciascun lavoratore, l’esecuzione della prestazione in 

presenza; 

c) l’amministrazione mette in atto ogni adempimento al fine di dotarsi di una piattaforma digitale o 

di un cloud o comunque di strumenti tecnologici idonei a garantire la più assoluta riservatezza dei 

dati e delle informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello svolgimento della prestazione in 

modalità agile; 

d) l’amministrazione deve aver previsto un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove sia stato 

accumulato; 

e) l’amministrazione, inoltre, mette in atto ogni adempimento al fine di fornire al personale 

dipendente apparati digitali e tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro richiesta; 

f) l’accordo individuale di cui all’art. 18, comma 1, della legge 22 maggio 2017, n. 81, deve definire, 

almeno: 

1) gli specifici obiettivi della prestazione resa in modalità agile; 

2) le modalità e i tempi di esecuzione della prestazione e della disconnessione del lavoratore 

dagli apparati di lavoro, nonchè eventuali fasce di contattabilità; 

3) le modalità e i criteri di misurazione della prestazione medesima,  anche ai fini del 

proseguimento della modalità della prestazione lavorativa in modalità agile; 

g) le amministrazioni assicurano il prevalente svolgimento in presenza della prestazione lavorativa 

dei soggetti titolari di funzioni di coordinamento e controllo, dei dirigenti e dei responsabili dei 

procedimenti amministrativi; 

h) le amministrazioni prevedono, ove le misure di carattere sanitario lo richiedano, la rotazione del 

personale impiegato in presenza, nel rispetto di quanto stabilito dal presente articolo. 

 

Il 30 novembre 2021 il Ministro per la Pubblica amministrazione ha pubblicato lo schema di “Linee 

guida per lo smart working nella Pubblica amministrazione“, che anticipano ciò che sarà definito 

entro l’anno nei contratti di lavoro. 

 

Il DL 80/2021 all’articolo 6 comma 6 (convertito dalla legge 6 agosto 2021, n. 113) introduce il nuovo 

“Piano Unico” della PA, il “Piano Integrato di Attività e Organizzazione”, che accorpa il piano 

http://www.funzionepubblica.gov.it/sites/funzionepubblica.gov.it/files/lineeguidalavoroagile.pdf
http://www.funzionepubblica.gov.it/sites/funzionepubblica.gov.it/files/lineeguidalavoroagile.pdf
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/06/09/21G00093/sg
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della performance, del lavoro agile, della parità di genere, dell’anticorruzione. Il POLA confluisce 

pertanto in questo nuovo Piano unico, che ha durata triennale con aggiornamento annuale e dovrà 

essere pubblicato dalle amministrazioni entro 30 giorni dal termine previsto per l’approvazione del 

bilancio di previsione. 

 

L’art. 4, comma 1, lettera b), del Decreto del Ministro per la pubblica Amministrazione 30 giugno 

2022, di definizione dello schema tipo di PIAO, stabilisce che nella presente sezione devono essere 

indicati, in coerenza con la definizione degli istituti del lavoro agile stabiliti dalla Contrattazione 

collettiva nazionale, la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, 

anche da remoto, adottati dall’amministrazione. 

 

A tale fine, ciascun Piano deve prevedere: 

a) che lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun modo o 

riduca la fruizione dei servizi a favore degli utenti; 

b) la garanzia di un’adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, 

assicurando la prevalenza, per ciascun lavoratore, dell’esecuzione della prestazione lavorativa in 

presenza; 

c) l’adozione di ogni adempimento al fine di dotare l’amministrazione di una piattaforma digitale o 

di un cloud o, comunque, di strumenti tecnologici idonei a garantire la più assoluta riservatezza dei 

dati e delle informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello svolgimento della prestazione in 

modalità agile; 

d) l’adozione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove presente; 

e) l’adozione di ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente apparati digitali e 

tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro richiesta. 

 
Secondo le indicazioni contenute nello schema tipo di PIAO, allegato al Decreto del Ministro per la 

pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, in questa sottosezione, l’Amministrazione deve 

provvedere a indicare: 

a) le condizionalità e i fattori abilitanti (misure organizzative, piattaforme tecnologiche, competenze 

professionali); 

b) gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di misurazione 

della performance; 

c) i contributi al miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia (es. qualità 

percepita del lavoro agile; riduzione delle assenze, customer/user satisfaction per servizi campione). 

 

La materia del lavoro agile è disciplinata dall’art. 14, comma 1, della Legge n. 124/2015 in ordine 

alla sua programmazione attraverso lo strumento del Piano del Lavoro Agile (POLA) e dalle “Linee 

guida in materia di lavoro agile nelle amministrazioni pubbliche”, adottate dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica il 30 novembre 2021 e per le quali è stata raggiunta l’intesa in Conferenza 

Unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in data 16 

dicembre 2021. 

 
Atteso che con il CCNL del 16 novembre 2022 prevedeva un’apposita disciplina nel Titolo IV 

LAVORO A DISTANZA, distinguendo tra il lavoro agile e il lavoro da remoto (art. da 63 a 70). 
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Con il nuovo contratto nazionale sottoscritto il 23.6.2026 al capo IV art. 40, 41 e 42 venivano riprese 

e integrate le disposizioni già disciplinate con il precedente contratto; 

 

Il CCNL stabilisce che i criteri generali per l’individuazione dei predetti processi e attività di lavoro 

sono stabiliti dalle amministrazioni, previo confronto. Esso è finalizzato a conseguire il 

miglioramento dei servizi pubblici e l’innovazione organizzativa garantendo, al contempo, 

l’equilibrio tra tempi di vita e di lavoro. 

 

Stante le esigue dimensioni dell’Ente e le scarse possibilità di definire ulteriori diversificazioni e/o 

estensioni del presente Piano, lo stesso verrà sottoposto per la relativa accettazione alle organizzazioni 

sindacali di categoria, in sede di contrattazione decentrata. 

 
 

PARTE 1 
 

LIVELLO DI ATTUAZIONE E SVILUPPO 
 

Antecedentemente al periodo emergenziale COVID-19, all'interno del Comune non era mai stato 

avviato alcun percorso di attivazione di lavoro da remoto sia come telelavoro sia come lavoro agile. 

Per contro, con la sopravvenienza della normativa emergenziale del 2020, l'amministrazione è stata 

pronta sia a livello tecnologico che organizzativo a strutturare il lavoro agile  individuando i servizi 

essenziali e le attività indifferibili da rendere in presenza e con provvedimento  del segretario generale 

attivando il lavoro agile in emergenza. 

 

L'esperienza del Lavoro Agile nel Comune di Perlo durante il periodo marzo 2020 - maggio 2020  

(cosiddetta fase 1 dell'emergenza epidemiologica da COVID-19) ha fatto registrare i seguenti dati 

riportati di seguito nei valori medi su base giornaliera per il periodo considerato: 

- Totale dipendenti in servizio presso l'ente: …2..; 

- Personale in lavoro Agile: …1.; 

- Personale in esenzione ex art. 87, co. 3 D.L. 18/2020: 0; 

 

 

1.1.1Situazione anno 2025 

 

Per quanto concerne il 2025 invece, sia per un calo della pandemia, sia per le normative che hanno 

previsto la necessità di garantire tutti i servizi e le attività ed il ritorno in presenza quale modalità 

ordinaria di lavoro la situazione è stata la seguente: 

- Totale dipendenti in servizio presso l'ente:  2; 

- Personale in lavoro Agile: 0; 

- Personale in esenzione ex art. 87, co. 3 D.L. 18/2020: 0; 

 
Al momento si ritiene che il mantenimento della modalità agile solo per i casi fragili, o per le situazioni 

di quarantena, o per l’attivazione della DAD per i figli sia sufficiente, tenuto conto che la sede 

comunale ha ampi spazi ed uffici e non vi sono situazioni di criticità. 
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PARTE 2 

MODALITA’ ATTUATIVE 

 

Alla luce della normativa attualmente vigente (Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 

23 settembre 2021) che prevede che dal 15 ottobre 2021 la modalità ordinaria di svolgimento della 

prestazione lavorativa nella PA torna ad essere quella in presenza, l’Amministrazione del 

Comune di Perlo ritiene per il momento di prevedere l’attivazione del lavoro agile per i casi in cui    i 

dipendenti si trovino in situazioni di “quarantena”, o isolamento fiduciario, ovvero con i figli in DAD 

per motivi di quarantena, o situazioni analoghe. Ovviamente verrà in ogni caso consentito lo smart 

working per i casi di lavoratori fragili. 

 

Il Segretario Comunale, o il Vicesegretario Comunale e i Responsabili di Settore attiveranno i singoli 

accordi con i dipendenti che si    vengano a trovare in tali situazioni. 

 

Mappatura delle attività che possono essere svolte in modalità di lavoro agile 

 
Si prevede la possibilità, in caso di più domande contemporaneamente presentate, di concedere un 

massimo di n.2 giorni in smart working alla settimana, salvo motivate esigenze e salvo per i soggetti 

fragili che potranno restare in smart working per l’intero orario settimanale, questo in considerazione 

che occorre comunque provvedere all’erogazione dei servizi rivolti a cittadini e alle imprese con 

regolarità, continuità ed efficienza, così come previsto dall’articolo 263 del D.L. n. 34/2020 convertito 

con modificazioni dalla L. 17 luglio 2020, n.77 e, pertanto, per garantire l’erogazione di tutti i servizi, 

nel caso in cui un dipendente sia a casa in quarantena o isolamento fiduciario, per malattia, per 

congedo ordinario o per   qualsiasi altro motivo, gli altri dipendenti dovranno comunque assicurare il 

servizio in presenza. 

 

La prestazione può essere svolta in modalità agile qualora sussistano le seguenti condizioni minime: 

a) è possibile svolgere da remoto almeno parte della attività a cui è assegnata/o il/la 

lavoratore/lavoratrice, senza la necessità di costante presenza fisica nella sede di lavoro; 

b) è possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee allo svolgimento della prestazione 

lavorativa al di fuori della sede di lavoro; 

c) è possibile monitorare la prestazione e valutare i risultati conseguiti; 

d) sia nella disponibilità del dipendente, o in alternativa fornita dall'Amministrazione, la 

strumentazione informatica, tecnica e di comunicazione idonea e necessaria all'espletamento della 

prestazione in modalità agile. 

 

In tal senso vengono di seguito individuate le attività che possono essere rese in smart working, 

rappresentando quelle che invece devono essere rese necessariamente in presenza una categoria 

residuale rispetto alle prime. 

 

Si elencano di seguito le attività che possono essere rese in smart working, distinte per i vari Settori. 

 

 

 

https://www.lentepubblica.it/wp-content/uploads/2021/09/dpcm-2392021.pdf
https://www.lentepubblica.it/wp-content/uploads/2021/09/dpcm-2392021.pdf
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SETTORE SERVIZI GENERALI 

 

Segreteria 

- gestione posta; 

- gestione telefonate da casa; 

- ordinanze e revoche di quarantena; 

- anagrafe patrimoniale amministratori; 

- gestione PERLA per consulenze; 

- gestione delibere e determinazioni; 

- gestione sito; 

- pubblicazione albo pretorio; 

- gestione contratti e scritture private; 

- verifiche post aggiudicazione; 

- gestione società partecipate; 

 

Demografici 

- emissione certificazione via email a richiesta di privati o di altre PA, salvo quei certificati che 

richiedono verifica sui registri di stato civile; 

- registrazione iscrizioni, cancellazioni e mutazioni anagrafiche; 

- registrazione variazioni anagrafiche di ogni tipo; 

- aggiornamento anagrafe per neo residenti provenienti da comune non subentrato; 

- registrazione rinnovo dimora abituale; 

- statistica mensile; 

- verifica e lavorazione notifiche da ANPR; 

- gestione leva; 

- gestione adempimenti in materia di elettorale; 

- gestione attività di segreteria di settore; 

- caricamento atti stato civile dall’estero; 

- GEPI; 

 
SETTORE FINANZIARIO 

 

- predisposizione documenti contabili di programmazione, gestione e rendicontazione; 

- compilazione di questionari e rilevazioni; 

- emissione reversali di incasso e mandati di pagamento; 

- controlli contabili (deliberazioni, determinazioni e liquidazioni); 

- verifiche tributarie; 

- predisposizione atti di accertamento tributario; 

- redazione determinazioni e deliberazioni di competenza del Settore; 

- emissione fatture attive; 

- esame, verifica e accettazione fatture passive; 

- gestione procedure su piattaforme di e.procurement (Sintel – Mepa ecc.); 

- smistamento posta generale su software Siscom; 

- aggiornamento inventario; 

- controllo cartellini mensili del personale dipendente; 

- estrazioni utili all’elaborazione degli stipendi mensili (conteggi straordinari, buoni pasto ecc..); 

- statistiche relative al personale dipendente (PerlaPa); 
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SETTORE SERVIZI TECNICI 
 

Lavori pubblici e manutenzioni 

- gestione amministrativa e contabile degli appalti; 

- redazione di progetti e predisposizione di gare d’appalto; 

- corrispondenza con operatori economici, utenti e scuole tramite telefono o mail; 

 

Edilizia privata, SUAP 

- redazione pareri su pratiche edilizie; 

- pratiche di agibilità; 

- dichiarazioni varie; 

- proposte di delibera di Giunta e consiglio 

- pareri paesaggistici 

- pratiche sul portale “impresa in un giorno” 

- autorizzazioni commerciali 

 

 

L'attivazione della modalità di lavoro agile avviene su base volontaria, in virtù sia delle richieste di 

adesione inoltrate dal singolo dipendente al Responsabile del Settore cui è assegnato, sia su proposta 

dei singoli Responsabili condivisa col dipendente. L'applicazione del lavoro agile avviene nel rispetto 

del principio di non discriminazione e di pari opportunità tra uomo e donna, in considerazione e 

compatibilmente con l'attività in concreto svola dal dipendente presso l'Amministrazione.  

L'istanza, redatta sulla base del modulo predisposto dall'Amministrazione, è trasmessa dal/la 

dipendente al proprio Responsabile di riferimento e in copia al Segretario Comunale/Vicesegretario 

Comunale. 

 

Ciascun Responsabile valuta la compatibilità dell'istanza presentata dal dipendente rispetto: 

(a) all'attività svolta dal dipendente; 

(b) ai requisiti previsti dal presente POLA; 

(c) alla regolarità, continuità ed efficienza dell'erogazione dei servizi rivolti a cittadini e imprese, 

nonché al rispetto dei tempi previsti dalla normativa vigente. 
 

Qualora le richieste di lavoro agile risultino in numero ritenuto dal Responsabile di riferimento 

organizzativamente non sostenibili, secondo l'ordine di elencazione viene data priorità alle seguenti 

categorie: 

1. Lavoratrici nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di maternità previsto 

dall'articolo 16 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della 

maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151; Lavoratrici in stato di 

gravidanza; 

2. Lavoratori/trici con figli e/o altri conviventi in condizioni di disabilità certificata ai sensi dell'art. 3 

comma 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

3. Lavoratori fragili: soggetti in possesso di certificazione rilasciata dai competenti organi 

medicolegali, attestante una condizione di rischio derivante da immunodepressione o da esiti da 

patologie oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, ivi inclusi i lavoratori in 

possesso del riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 

3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 4. Lavoratori/trici residenti o domiciliati in comuni al di fuori 

di quello di Tradate, tenuto conto della distanza tra la zona di residenza o di domicilio e la sede di 
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lavoro. 

5. Lavoratori/trici con figli conviventi nel medesimo nucleo familiare minori di quattordici anni. 

 
Le suindicate condizioni dovranno essere, all'occorrenza, debitamente certificate o documentate. Tali 

categorie di priorità, sempre secondo l'ordine di elencazione, costituiscono motivo di non attivazione 

e/o revoca e/o rimodulazione di altri accordi. 

 

 

ACCORDO INDIVIDUALE 
 

L'attivazione del lavoro agile è subordinata alla sottoscrizione dell'accordo individuale tra il 

dipendente e il Responsabile del Settore cui quest'ultimo è assegnato. I Responsabili, nell'ambito della 

propria autonomia gestionale ed organizzativa, concordano con il Segretario 

Comunale/Vicesegretario Comunale, anche per il tramite dello scambio di comunicazioni scritte, i 

termini e le modalità di eventuale espletamento della propria attività lavorativa in modalità agile. 

 

L'accordo può essere stipulato a termine, o a tempo indeterminato. La scadenza dell'accordo a tempo 

determinato può essere prorogata previa richiesta scritta del dipendente al proprio Responsabile di 

riferimento; il Responsabile comunicherà al Settore Personale l'avvenuta proroga. Il Responsabile di 

riferimento respinge o approva la richiesta del dipendente eventualmente proponendo modifiche. 

L'accordo individuale, sottoscritto entro 30 giorni dalla presentazione dell'istanza tra il dipendente ed 

il Responsabile del Settore di riferimento, deve redigersi inderogabilmente sulla base del modello 

predisposto dall'Amministrazione e allegato parte integrante al presente POLA (Allegato 1, parte 

integrante). Copia dell'accordo individuale sottoscritto è inviata dal dipendente al Settore Personale 

per le dovute comunicazioni di cui all'art. 23 della L. 81/2017. L'accordo costituisce un addendum al 

contratto individuale di lavoro. 
 

L’accordo individuale di cui all’art. 18, comma 1, della legge 22 maggio 2017, n. 81, deve definire, 

almeno: 

1) gli specifici obiettivi della prestazione resa in modalità agile; 

2) le modalità e i tempi di esecuzione della prestazione e della disconnessione del lavoratore 

dagli apparati di lavoro, nonchè eventuali fasce di contattabilità; 

3) le modalità e i criteri di misurazione della prestazione medesima, anche ai fini del 

proseguimento della modalità della prestazione lavorativa in modalità agile. 

 

Durante la fase di svolgimento della prestazione in lavoro agile è possibile, previa intesa tra le parti, 

modificare le condizioni previste nell’accordo individuale, sia per motivate esigenze espresse dal 

lavoratore, sia per necessità organizzative e/o gestionali dell’Amministrazione. 
 

In caso di eventuali modifiche riguardanti il profilo professionale del dipendente o dell'attività svolta 

dal medesimo, la prosecuzione della prestazione in L.A. è condizionata alla sottoscrizione di un nuovo 

accordo individuale. L'accordo individuale e le sue modificazioni sono soggette, a cura 

dell'Amministrazione, alle comunicazioni di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 1° ottobre 1996, 

n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive 

modificazioni. 
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PARTE 3 

 

SOGGETTI, PROCESSI E STRUMENTI DEL LAVORO AGILE 
 

L’organizzazione del lavoro in modalità agile o da remoto richiede un rafforzamento dei sistemi di 

valutazione improntati alla verifica dei risultati raggiunti a fronte di obiettivi prefissati e concordati. 

Si impone l’affermazione di una cultura organizzativa basata sui risultati, capace di generare 

autonomia e responsabilità nelle persone, di apprezzare risultati e merito di ciascuno. E’ evidente, 

quindi, come il tema della misurazione e valutazione della performance assuma un ruolo strategico 

nell'attuazione e nell'implementazione del lavoro agile. 

 

La corretta rappresentazione del lavoro per obiettivi rende necessario predisporre per ciascun 

lavoratore un Progetto individuale di lavoro agile. 

 

Per i Responsabili di posizione organizzativa gli obiettivi sono sempre espressamente individuati nel 

Piano delle Performance e pertanto, i risultati sono rilevabili sia durante l’anno, che in fase di 

rendicontazione finale. 

 

Il responsabile definisce, d’intesa con il dipendente, le attività da svolgere da remoto, i risultati attesi 

da raggiungere nel rispetto di tempi predefiniti, gli indicatori di misurazione dei risultati (tipo di 

indicatore, descrizione, valore target) attraverso i quali verificare il grado di raggiungimento degli 

obiettivi assegnati, le modalità di rendicontazione e di monitoraggio dei risultati, attraverso la 

predisposizione di report periodici da parte del dipendente, la previsione di momenti di confronto tra 

il Responsabile e il dipendente per l’esercizio del potere di controllo della prestazione lavorativa, la 

verifica e validazione da parte del Responsabile dello stato di raggiungimento dei risultati rispetto 

agli valori target definitivi. Ove richiesto dal Responsabile e/o dal dipendente, gli esiti del 

monitoraggio sui risultati raggiunti possono essere oggetto di un confronto tra le parti da realizzare 

attraverso colloqui individuali. 

 

Le attività da realizzare e i risultati da raggiungere da parte del dipendente in lavoro agile sono da 

ricollegare sia agli obiettivi assegnati al Responsabile con il Piano della performance, sia, più in 

generale, alle funzioni ordinarie assegnate al Settore, nell’ottica del miglioramento della produttività 

del lavoro. 
 

Risulta necessario bilanciare e valutare con attenzione le implicazioni tra la performance individuale 

del dipendente in lavoro agile e le prestazioni dei colleghi in ufficio, nonché la correlata interazione 

tra le attività svolte dallo stesso lavoratore in lavoro agile e in presenza, al fine della verifica del 

raggiungimento dei risultati concordati. 

 

Il Responsabile dovrà produrre una Relazione annuale sui Progetti di lavoro agile contenente i risultati 

dei singoli dipendenti, che tenga conto dei risultati periodici rendicontati. Il risultato confluirà nella 

scheda di valutazione del dipendente in lavoro agile. 

 

In caso di prestazione di lavoro in modalità smart working, nella Sezione relativa alla performance 

del dipendente che ne avrà fruito nel corso dell’anno, verrà inserita apposita sezione con l’indicazione 

delle attività svolte, delle problematiche verificatesi e dei lati positivi rilevati, evidenziando la 

porzione degli obiettivi raggiunti in tale modalità lavorativa. 
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PARTE 4 

PROGRAMMA DI SVILUPPO DEL LAVORO AGILE 
 

Il Comune di Perlo: 

1) da un lato parte dal dover registrare un'assoluta assenza di esperienza pregressa sia di telelavoro, 

,sia di lavoro agile che possa in qualche modo costituire un benchmark esperienziale di riferimento; 

2) dall'altra, registra, nei mesi del 2020 di “forzato” ricorso al lavoro agile, un output produttivo che, 

calato nel contesto di riferimento, marca un risultato tendenzialmente più che positivo. 
 

In tale percorso, si sono verificate le sostanziali differenze tra concetto di lavoro agile - quale modalità 

di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante accordo tra le parti, anche con 

forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, 

con il possibile utilizzo di strumenti tecnologici – e telelavoro (Decreto del Presidente della 

Repubblica 8 marzo 1999, n. 70) inteso come " la prestazione eseguita dal dipendente di una delle 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 

n.29, in qualsiasi luogo ritenuto idoneo, collocato al di fuori della sede di lavoro, dove la prestazione 

sia tecnicamente possibile, con il prevalente supporto di tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione, che consentano il collegamento con l'amministrazione cui la prestazione stessa 

inerisce”. 
 

Nel caso del Comune di Perlo per il momento l’attivazione dello smart working è avvenuta più nella 

forma del telelavoro, avendo i dipendenti comunque rispettato un determinato orario di lavoro con 

fasce di reperibilità e in misura ridotta nella forma del lavoro agile. 
 

Si precisa che, in ragione del carattere sperimentale che ha tuttora avuto e del fatto che il lavoro in 

presenza sia diventato la regola, si ritiene prematuro in questo momento programmare la fase di 

sviluppo intermedio e di sviluppo avanzato. 
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ALLEGATO 1 al POLA 2026/2028 

 
ACCORDO INDIVIDUALE PER LA PRESTAZIONE IN LAVORO AGILE 

 

La/Il sottoscritta/o  , dipendente del Comune di  , 

Area/Servizio ,   in   qualità   di  , a tempo 

(indeterminato/determinato; pieno/parziale)     
 

e 
 

 

Il/La sottoscritto/a _______________________________________________, 

Segretario/Vicesegretario Comunale, o Responsabile dell’area/servizio ________________________ 

 

 

Vista l’istanza del lavoratore presentata con nota prot. n. del ; 

 

Visto il vigente Piano Operativo per il Lavoro Agile (POLA), approvato ,       nell’ambito del PIAO 20…-20….., 

con deliberazione di Giunta n.______ del _________ ; 

 

Visto il Decreto del Ministro per la pubblica amministrazione dell’8/10/2021; 

 

 

CONVENGONO QUANTO SEGUE 

 

che il/la dipendente, come meglio sopra identificato/a, è autorizzato/a a svolgere la prestazione 

lavorativa in modalità agile nei termini ed alle condizioni di seguito indicate ed in conformità alle 

prescrizioni stabilite nella disciplina sopra richiamata: 

• attività da svolgersi in modalità agile (fornire un’indicazione dettagliata delle attività e dei 

procedimenti da svolgersi in modalità agile):    

• obiettivi della prestazione resa in modalità agile (descrivere i risultati ed i comportamenti 

attesi durante il periodo di lavoro agile):    

• data di avvio prestazione in modalità lavoro agile:    

• data di fine della prestazione lavoro agile:    

• giorno/i settimanale/i di svolgimento della prestazione in modalità agile:    

• ai fini dello svolgimento dell'attività lavorativa in modalità agile, si prevede l'utilizzo della 

seguente dotazione tecnologica e strumentale (connessione internet, VPN, cellulare, personal 

computer portatile, ecc.): , di 

proprietà del dipendente e/o dell’amministrazione (specificare). La strumentazione sopra 

indicata è valutata come idonea alle esigenze dell’attività lavorativa, nel rispetto delle norme 

di sicurezza vigenti. (solo in caso di dotazione tecnologica fornita dall’Amministrazione, 

aggiungere: ed è fornita al lavoratore in comodato d’uso, secondo la disciplina di cui 

all’articolo 1803 e ss. del Codice Civile). Le spese riguardanti i consumi elettrici, nonché il 

costo della connessione dati sono a carico del lavoratore. Il Comune adotta le soluzioni 

tecnologiche necessarie a consentire al dipendente l’accesso da remoto alla postazione di 

lavoro e/o ai sistemi applicativi necessari allo svolgimento della prestazione tramite il 

dispositivo ad uso del lavoratore; 
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• fascia di contattabilità obbligatoria del dipendente: mattina dalle alle 

  e, in caso di giornata con rientro pomeridiano, dalle alle . 

 

Trattamento giuridico ed economico, disposizioni organizzative, obblighi di riservatezza e di 

sicurezza sul lavoro: 

 

1 - Lo svolgimento della modalità agile della prestazione lavorativa da parte del dipendente non incide 

sulla natura giuridica del rapporto di lavoro subordinato in atto, che resta regolato dalle norme 

legislative e dai contratti collettivi nazionali e integrativi. 

 

2 - La prestazione lavorativa resa con la modalità agile è integralmente considerata come servizio pari 

a quello ordinariamente reso presso le sedi abituali ed è utile ai fini della progressione in carriera, del 

computo dell'anzianità di servizio, nonché dell'applicazione degli istituti relativi al trattamento 

economico accessorio. 

 

3 - La verifica circa il completamento delle attività assegnate è effettuata dal responsabile del servizio 

secondo modalità flessibili scelte discrezionalmente dallo stesso in funzione delle attività da eseguire 

in lavoro agile. 

 

4 - La modalità di lavoro agile si svolge senza precisi vincoli di orario, entro i soli limiti di durata 

massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale contrattualmente previsti. 

 

5 - Il lavoratore deve rispettare il riposo giornaliero pari a 11 ore consecutive, nel quale il lavoratore 

non può erogare alcuna prestazione lavorativa (fascia di inoperabilità - disconnessione), come 

previsto dalla normativa vigente. Ha inoltre il diritto-dovere di astenersi dalla prestazione lavorativa 

nella fascia di lavoro notturno individuata dalla vigente normativa (dalle ore 22.00 alle ore 6.00). 

 

6 - Al lavoratore è riconosciuto altresì il diritto alla disconnessione in occasione della pausa pranzo 

in una fascia oraria a sua scelta. Inoltre, come previsto dalla vigente normativa in materia di salute e 

sicurezza sui luoghi di lavoro, i lavoratori video-terminalisti sono tenuti ad effettuare una pausa di 15 

minuti ogni 120 minuti di lavoro. 

 

7 - Il lavoro agile non va effettuato durante il riposo settimanale, le giornate festive e di assenza per 

ferie, riposo, malattia, infortunio, aspettativa o altro istituto. 

 

8 - Per effetto della distribuzione flessibile del tempo di lavoro, nelle giornate di lavoro agile non è 

riconosciuto il trattamento di trasferta, lavoro disagiato, lavoro svolto in condizioni di rischio e non 

sono configurabili prestazioni straordinarie, notturne o festive né permessi brevi, recupero ore 
straordinarie o riposi compensativi. Il lavoratore può richiedere, ove ne ricorrano i relativi presupposti, la 

fruizione dei permessi orari previsti dai contratti collettivi o dalle norme di legge quali, a titolo esemplificativo, i 

permessi per particolari motivi personali o familiari, i permessi sindacali di cui al CCNQ 4 dicembre 2017 e 

s.m.i., i permessi per assemblea, i permessi di cui all’art. 33 della legge 104/1992. 

 

9 - In caso di problematiche di natura tecnica e/o informatica, e comunque in ogni caso di cattivo 

funzionamento dei sistemi informatici, qualora lo svolgimento dell’attività lavorativa a distanza sia 

impedito o sensibilmente rallentato, il dipendente è tenuto a darne tempestiva informazione al proprio 

dirigente/responsabile. Questi, qualora le suddette problematiche dovessero rendere 

temporaneamente impossibile o non sicura la prestazione lavorativa, può richiamare il dipendente a 

lavorare in presenza. In caso di ripresa del lavoro in presenza, il lavoratore è tenuto a completare la 

propria prestazione lavorativa fino al termine del proprio orario ordinario di lavoro. 
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10 - Per sopravvenute esigenze di servizio il dipendente in lavoro agile può essere richiamato in sede, 

con comunicazione che deve pervenire in tempo utile per la ripresa del servizio e, comunque, almeno 

il giorno prima. Il rientro in servizio non comporta il diritto al recupero delle giornate di lavoro agile 

non fruite. 

 

11 – Come previsto dall’art. 19 della L. n. 81/2017, il lavoratore può recedere dal presente accordo 

di lavoro agile presentando apposita nota al proprio dirigente/responsabile, indicando le motivazioni, 

con un preavviso di almeno 30 giorni. Con le medesime modalità, il dirigente/responsabile può 

recedere dall’accordo, sempre con un preavviso di almeno 30 giorni. Tale termine è elevato a 90 

giorni nel caso di lavoratori disabili. Il lavoratore e il Dirigente possono recedere dall’accordo senza 

preavviso in presenza di un giustificato motivo, quale ad esempio: 

a. gravi e reiterati inadempimenti del lavoratore rispetto alla disciplina fissata nel 

progetto e nell’accordo di lavoro agile; 

b. oggettive e motivate esigenze organizzative sopravvenute e non prevedibili; 

c. sopravvenute e gravi esigenze personali del lavoratore; 

d. ……………………….. 

 

12 - Al presente accordo viene allegata l’informativa sulla salute e sicurezza nel lavoro agile, nonché 

le disposizioni per il trattamento dei dati, alle quali il dipendente è tenuto ad attenersi durante lo 

svolgimento della propria attività lavorativa in modalità agile. 

 

 
 

Data    
 

 

 

Firma del dipendente 

 

________________________ 

 

 

Firma del Segretario-Vicesegretario Comunale/Responsabile del settore 

 

________________________ 
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ALLEGATI ALL’ACCORDO INDIVIDUALE 

 
ISTRUZIONI DI LAVORO DA OSSERVARE DURANTE LE SESSIONI REMOTE 

 

DA PARTE DEGLI OPERATORI DELL’ORGANIZZAZIONE ATTRAVERSO 

L’UTILIZZO DI DISPOSITIVI ELETTRONICI PERSONALI O, SE FORNITI 

DALL’ORGANIZZAZIONE, DI DISPOSITIVI PERSONALIZZABILI 

 

Viste le prescrizioni di cui all’art. 12 del D. Lgs. 82/2005, che disciplinano le norme generali per l'uso 

delle tecnologie dell'informazione e delle comunicazioni nell'azione amministrativa, si autorizza 

  al trattamento dei dati personali secondo le modalità specificate nel presente 

documento, in cui sono indicate le specifiche istruzioni da seguire per garantire adeguate misure 

tecniche ed organizzative per la sicurezza dei dati durante le sessioni di lavoro remote. 

 
 

Istruzioni specifiche sul trattamento dei dati 
 

Si rammenta quanto disposto dall’art. 5 del Regolamento UE 2016/679. I dati personali oggetto di 

trattamento devono essere 

• trattati in modo lecito, corretto e trasparente nei confronti dell’interessato («liceità, correttezza 

e trasparenza»); 

• raccolti per finalità determinate, esplicite e legittime, e successivamente trattati in modo che 

non sia incompatibile con tali finalità; un ulteriore trattamento dei dati personali a fini di 

archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici non è, 

conformemente all’articolo 89, paragrafo 1, considerato incompatibile con le finalità iniziali 

(«limitazione della finalità»); 

• adeguati, pertinenti e limitati a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali sono trattati 

(«minimizzazione dei dati»); 

• esatti e, se necessario, aggiornati; devono essere adottate tutte le misure ragionevoli per 

cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono 

trattati («esattezza»); 

• conservati in una forma che consenta l’identificazione degli interessati per un arco di tempo 

non superiore al conseguimento delle finalità per le quali sono trattati; i dati personali possono 

essere conservati per periodi più lunghi a condizione che siano trattati esclusivamente a fini 

di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici, 

conformemente all’articolo 89, paragrafo 1, fatta salva l’attuazione di misure tecniche e 

organizzative adeguate richieste dal presente regolamento a tutela dei diritti e delle libertà 

dell’interessato («limitazione della conservazione»); 

• trattati in maniera da garantire un’adeguata sicurezza dei dati personali, compresa la 

protezione, mediante misure tecniche e organizzative adeguate, da trattamenti non autorizzati 

o illeciti e dalla perdita, dalla distruzione o dal danno accidentali («integrità e riservatezza»). 

 

Inoltre si richiama particolare attenzione ai seguenti punti, aventi specifica attinenza con la sicurezza 

dei dati trattati durante le sessioni remote: 

• cautela in qualsiasi trattamento effettuato su dati personali; 

• trattamento esclusivo dei dati necessari all’attività lavorativa, astenendosi dal trattare i dati 

eccedenti le finalità; 

• attenzione nel garantire la confidenzialità della documentazione trattata e la messa in 

sicurezza dei supporti messi in dotazione dall’ente. 
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Inoltre, occorrerà osservare scrupolosamente tutte le misure di sicurezza già in atto e quelle che 

saranno successivamente adottate dal titolare, nonché ogni ulteriore istruzione che sarà impartita in 

relazione a determinati trattamenti. 

 

Infine, si fa presente che tutte le disposizioni di futura emanazione correttive od integrative della 

normativa attualmente vigente in materia di protezione dei dati personali devono essere 

scrupolosamente osservate. 

 

Le presenti indicazioni sono tassative. 

 

 
Utilizzo dei supporti e degli strumenti di lavoro 

 

Chiavi: [qualora sia prevista anche la specifica dotazione di chiavi di accesso fisico] 
 

• Qualora si disponga di chiavi di accesso agli uffici e alle sedi, è obbligatorio custodirle in 

sicurezza e segnalare immediatamente eventuali casi di furto o smarrimento. 

• I dati trattati devono essere custoditi in luoghi non accessibili a soggetti non autorizzati. La 

custodia in sicurezza può essere garantita attraverso la chiusura a chiave di armadi e/o interi 

locali. 
 

Documenti e supporti, analogici e digitali: 
 

• Durante l’attività lavorativa, è consentito solamente trattare soltanto i dati necessari, 

astenendosi dal trattare dati eccedenti le finalità. 

• Verificare sempre che la documentazione cartacea presa in carico venga adeguatamente 

inventariata al momento dell’uscita dalla sede dell’organizzazione, così come venga 

adeguatamente tracciata la sua restituzione. 

• In caso di consultazione di documenti cartacei in luoghi in cui sono presenti altri soggetti, 

prestare sempre attenzione che non possano essere lette, neanche accidentalmente, le 

informazioni ivi contenute. Prestare sempre attenzione a non mostrare in chiaro eventuali 

nomi presenti su documenti o fascicoli che li contengano. 

• Non lasciare incustoditi in luoghi pubblici (bar, parcheggi, ecc) documenti cartacei e supporti 

di memorizzazione digitale. 
 

Strumenti di elaborazione: 
 

• Eventuali postazioni di lavoro portatili messe a disposizione dal titolare per lo svolgimento 

delle autorità lavorative vanno sempre presidiate e non vanno mai lasciate incustodite in 

luoghi pubblici. [qualora sia prevista la messa a disposizione di strumenti di proprietà 

dell’ente]. 

• Non lasciare incustoditi o accessibili a terzi non autorizzati la postazione di lavoro e gli 

strumenti elettronici mentre è in corso una sessione di lavoro. 

• Accertarsi di non rendere conoscibili a soggetti indiscriminati i dati trattati, prestando 

attenzione che nessuno possa vedere le informazioni gestite attraverso gli strumenti di 

elaborazione, specie se le sessioni lavorative sono effettuate in luoghi pubblici. 

• Qualora un tecnico richieda di collegarsi alla postazione di lavoro tramite strumenti di 

controllo remoto, è indispensabile 

o verificare   l’identità    dell’operatore    remoto    (tramite    conoscenza    diretta    o 

comunicazione preventiva) 

o controllare se è autorizzato allo svolgimento dell’intervento (tramite preventiva 

apertura di ticket, autorizzazione, …) 
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o presidiare la postazione durante l’intervento, a meno che non sia stato concordato 

diversamente. 
 

Credenziali di accesso: 
 

• Non utilizzare password semplici, brevi e/o riconducibili alla propria realtà personale (data di 

nascita, nomi di parenti ecc). 

• Per sistemi diversi devono essere utilizzate credenziali diverse, al fine di mitigare i rischi 

legati al password reuse. 

• Le credenziali personali di accesso ai sistemi devono essere custodite in sicurezza (senza 

lasciarle scritte in prossimità della postazione di lavoro). 

• Prestare sempre attenzione che altri soggetti non siano in grado di vedere le password digitate. 

• Non condividere credenziali di accesso con colleghi, è fondamentale che gli utenti utilizzino 

credenziali assegnate in maniera univoca. 
 

Posta elettronica e internet: 
 

• Durante la navigazione su internet e la fruizione di servizi on line, non utilizzare le stesse 

credenziali di accesso per ambiti professionali e per contesti di carattere privato. 

• Limitare al minimo la navigazione internet contemporanea per finalità private e professionali, 

utilizzando finestre o browser differenti per i due ambiti. 

• Per la comunicazione telematica di dati e documenti di carattere professionale utilizzare 

esclusivamente strumenti ufficiali messi a disposizione dall’organizzazione. Astenersi 

tassativamente dall’utilizzo di sistemi in rete (cloud) di carattere privato per veicolare 

informazioni di tipo lavorativo. 

• Non utilizzare le stesse password per caselle di posta private e per caselle di lavoro. 

• Non utilizzare lo stesso strumento di consultazione delle caselle di posta (browser, client di 

posta) per le caselle private e per le caselle di lavoro. 

• Non inoltrare dati e documenti di lavoro su caselle private. Qualora incidentalmente delle 

informazioni di carattere professionale siano state veicolate su caselle di posta private è 

necessario rimuoverle il prima possibile, e comunque immediatamente dopo il loro utilizzo in 

ambito professionale. 
 

Sicurezza dei contesti domestici utilizzati per attività lavorativa: 
 

• I dispositivi personali messi a disposizione dall’utente devono essere equipaggiati almeno con 

sistemi antivirus, oltre che di eventuali ulteriori sistemi di sicurezza messi a disposizione 

dall’organizzazione; devono inoltre essere provvisti di tutti i più recenti aggiornamenti 

sicurezza del sistema operativo del dispositivo utilizzato. 

• E’ necessario separare tempi e contesti professionali da quelli della vita privata, limitando al 

minimo la convivenza di questi aspetti al fine di evitare commistioni che potrebbero 

comportare rischi alla riservatezza delle informazioni trattate in ambito lavorativo. 

• Le postazioni di lavoro private tramite le quali si trattano dei dati per conto 

dell’organizzazione devono essere protette con password di accesso dedicate all’attività 

lavorativa; le credenziali dedicate alle attività lavorative non devono essere condivise con altri 

soggetti conviventi o congiunti. 

• Lo scaricamento di dati e documenti correlati all’ambito lavorativo sulla postazione di lavoro 

locale deve attenersi al principio di necessità, limitandosi al minimo indispensabile. E’ 

importante ricordare che l’utilizzo in locale di documenti comporta lo scaricamento di files in 

cartelle specifiche (es. cartelle “Temp” dedicate a particolari programmi o cartella 

“download”), per cui occorre verificare l’eventuale persistenza di copie di lavoro. 

• In caso di scaricamento di dati e documenti per attività lavorative sulla postazione di lavoro 

privata, questi devono essere localizzati in ambienti informatici protetti con password e 

devono persistere sulle postazioni per il tempo minimo necessario a perseguire le finalità di 



- 19 - 

 

 

carattere professionale, dopo di che vanno messi in sicurezza nella rete dell’organizzazione e 

cancellati dalla postazione di lavoro. 

• Il salvataggio di dati e documenti correlati all’ambito professionale può essere effettuato solo 

su supporti dedicati all’utilizzo esclusivamente lavorativo; non è consentito l’utilizzo 

promiscuo di supporti di memorizzazione per dati di carattere privato e di carattere 

professionale. 
 

Interazione con le strutture preposte alla gestione ICT dell’organizzazione 
 

• E’ necessario attenersi a tutte le istruzioni contenute nel presente documento e alle ulteriori 

istruzioni di carattere operativo e tecnico che l’organizzazione potrebbe fornire. 
 

Rapporto con soggetti terzi 
 

• Prima di rilasciare documenti, dati o credenziali a soggetti terzi, verificare l’identità dei 

destinatari e la presenza di adeguate autorizzazioni al rilascio. 

• Comunicare e/o diffondere solo i dati personali preventivamente autorizzati dal Titolare. 

• In caso di richieste di informazioni o documenti confrontarsi prontamente con il referente del 

Titolare sul da farsi. 
 

Incidenti di sicurezza 
 

Qualora si riscontri un incidente di sicurezza sulle risorse informative o sugli strumenti dati in 

dotazione dal Titolare, che possa o meno sfociare in una violazione da notificare all’autorità Garante 

della Privacy, è necessario comunicarlo immediatamente al referente del Titolare, al fine di allestire 

prontamente adeguate misure di mitigazione del danno. 
 

Interventi di emergenza che necessitino l’utilizzo di credenziali dell’incaricato 
 

In caso di necessità che renda indispensabile e indifferibile intervenire con le credenziali assegnate, 

per esclusive necessità di garantire la continuità dei servizi e/o la sicurezza dei dati, potrà essere 

consentito ad un soggetto specificamente designato l’accesso ai dati ed agli strumenti informatici, 

tramite modifica delle password dell’utente. Non appena possibile il personale espressamente 

designato dal Titolare provvederà ad informare l’assegnatario delle credenziali dell’avvenuta 

procedura. Al suo rientro questi dovrà obbligatoriamente provvedere ad impostare nuove password 

di accesso. 

 

 
 

Luogo, data Per presa visione    
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Informativa ai sensi Regolamento UE 2016/679 per il trattamento dei dati di carattere 

tecnico/organizzativo effettuato nell’ambito delle attività lavorative svolte da remoto (art. 12 D. 

Lgs. 82/2005) 

 

La informiamo che i dati raccolti saranno trattati ai sensi della normativa vigente in tema di protezione 

dei dati personali. I dati trattati sono le credenziali di accesso al sistema da remoto (che non saranno 

comunque conosciute da altri soggetti, se non eventualmente nella fase di primo rilascio) [qualora 

vengano fornite specifiche credenziali di accesso] e il tracciamento dei tempi di sessione da remoto 

al sistema informativo del Titolare, limitandosi alla memorizzazione degli orari di inizio e di fine 

sessione. Sono inoltre tracciate le informazioni di presa in carico e di scarico di documenti e strumenti 

di lavoro da parte del dipendente, previste per lo svolgimento della prestazione di “lavoro agile”. 

 

Il trattamento viene effettuato con finalità correlate alla gestione dei dati nel contesto dell’iniziativa 

“lavoro agile”, come previsto dalla legge 81/2017 in combinato con il DPCM 4 marzo 2020 oltre che 

dall’art. 12 del D. Lgs. 82/2005 (Codice dell’Amministrazione Digitale), ai sensi dall’art. 6 par. 1 lett. 
b) del Regolamento UE 679/2016. 

 

I Suoi dati potranno essere trattati da soggetti privati e pubblici per attività strumentali alle finalità 

indicate, di cui l’organizzazione si avvarrà come responsabili del trattamento. Potranno essere inoltre 

comunicati a soggetti pubblici per l’osservanza di obblighi di legge, sempre nel rispetto della 

normativa vigente in tema di protezione dei dati personali. 

 

Non è previsto il trasferimento di dati in un paese terzo, a meno che il trattamento non sia tutelato da 

specifiche clausole di salvaguardia. 

 

Le comunichiamo inoltre che il conferimento dei dati è necessario per l’osservanza degli adempimenti 

di legge e l’adozione di adeguate misure tecniche e organizzative volte ad assicurare il trattamento 

dei dati in sicurezza, e che qualora non verranno acquisite tali informazioni non sarà possibile 

ottemperare agli obblighi di legge. 

 

I dati saranno conservati per il tempo necessario a perseguire le finalità indicate e nel rispetto degli 

obblighi di legge previsti dalle normative. 

 

Potrà far valere, in qualsiasi momento e ove possibile, i Suoi diritti, in particolare con riferimento al 

diritto di accesso ai Suoi dati personali, nonché al diritto di ottenerne la rettifica o la limitazione, 

l’aggiornamento e la cancellazione, oltre che al diritto di opposizione al trattamento, salvo vi sia un 

motivo legittimo del Titolare del trattamento che prevalga sugli interessi dell’interessato, ovvero per 

l’accertamento, l’esercizio o la difesa di un diritto in sede giudiziaria. 

 

Il Titolare non adotta alcun processo decisionale automatizzato, compresa la profilazione, di cui 

all’articolo 22, paragrafi 1 e 4, del Regolamento UE n. 679/2016. 

 

Ha diritto di proporre reclamo all’Autorità Garante per la protezione dei dati personali qualora ne 

ravvisi la necessità. 

 

Potrà esercitare i Suoi diritti rivolgendosi al Titolare o al Responsabile della protezione dei dati, 

reperibili ai contatti di seguito indicati. 
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Il Titolare del trattamento dei dati è il  che Lei potrà contattare ai seguenti riferimenti: 

Telefono: – E-mail: - Indirizzo PEC:    

Potrà altresì contattare il Responsabile della protezione dei dati al seguente indirizzo di posta 

elettronica:    
 

  , li    
 

Firma per esteso e leggibile per presa visione   
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SCHEDA TECNICA ARCHITETTURA IT PER LO SMART WORKING 
 

Ambiente server – misure di sicurezza adottate dal Titolare 
 

Sistema operativo e ambiente applicativo aggiornato 

Strumenti e procedure di backup definite 

Sistemi di sicurezza perimetrale installati e aggiornati (firewall) 

Sistemi antimalware installati e aggiornati 

Tracciamento delle sessioni di connessione alla rete da parte di postazioni remote 

Cifratura delle connessioni [attraverso installazione VPN] [attraverso certificato https] [attraverso 

cifratura dell’applicativo di collegamento remoto] 

Complessità password connessione al sistema [è la prima password di accesso, prima di accedere 

agli applicativi; descrivere la configurazione adottata, quella seguente è solo un esempio]: 

 

• Lunghezza minima 8 caratteri 

• Almeno 1 lettera maiuscola, 1 minuscola, 1 carattere speciale 

• Scadenza password 90 giorni 

Complessità password ambiente applicativo: [descrivere la configurazione adottata, quella 

seguente è solo un esempio] 

Lunghezza minima 8 caratteri 

Almeno 1 lettera maiuscola, 1 minuscola, 1 carattere speciale 

 

 

Scadenza password 90 giorni 

Gestione Amministratori di Sistema: [descrivere la configurazione adottata, quella seguente è solo 

un esempio] 

Tracciamento Log Amministratori di Sistema 

Lunghezza minima password 14 caratteri 

Gestione password utenze impersonali 

Elenco degli Amministratori di Sistema 

Modalità di connessione all’ambiente server: [sessione terminal server] [connessione tramite 

programma condivisione desktop remoto <nome software>] [connessione remote dektop rdp] 

[accesso web] 

Dati e documenti trattati dall’utente: [localizzati sull’ambiente server] [trattati sulla postazione di 

lavoro] 

Gestione contratti con responsabili esterni (manutentori sistemi e software, gestione sicurezza) 

compliant con GDPR 
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Ambiente postazione di lavoro mobile – misure di sicurezza adottate dal Titolare [se fornisce la 

postazione di lavoro mobile] 
 

Sistema operativo e ambiente applicativo aggiornato 

Strumenti e procedure di backup definite [se i dati sono localizzati sulla postazione di lavoro] 

Sistemi di sicurezza perimetrale installati e aggiornati (firewall) 

Sistemi antimalware installati e aggiornati 

Complessità password connessione al sistema: 

 
… 

Complessità password ambiente applicativo: <descrivere la configurazione adottata, quella 

seguente è solo un esempio> 

 

• Lunghezza minima 8 caratteri 

• Almeno 1 lettera maiuscola, 1 minuscola, 1 carattere speciale 

• Scadenza password 90 giorni 
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Modalità di connessione all’ambiente server: [sessione terminal server] [connessione tramite 

programma condivisione desktop remoto <nome software>] [connessione remote dektop rdp] 

[accesso web] 

Dati e documenti trattati dall’utente: [localizzati sull’ambiente server] [trattati sulla postazione di 

lavoro] 

Gestione contratti con responsabili esterni (manutentori sistemi e software, gestione sicurezza) 

compliant con GDPR 

Cifratura del notebook 

 

Ambiente postazione di lavoro remota – misure di sicurezza adottate dall’utente (Bring Your 

Own Device) [se la postazione è dell’utente] 
 

Sistema operativo e ambiente applicativo aggiornato 

Strumenti e procedure di backup definite (se i dati sono localizzati sulla postazione di lavoro) 

Sistemi di sicurezza perimetrale installati e aggiornati (firewall) 

Sistemi antimalware installati e aggiornati 

Complessità password connessione al sistema: … 

Modalità di connessione all’ambiente server: [sessione terminal server] [connessione tramite 

programma condivisione desktop remoto <nome software>] [connessione remote dektop rdp] 

[accesso web] [si può specificare se viene installata dal Titolare] 

Dati e documenti trattati dall’utente: [localizzati sull’ambiente server] [trattati sulla postazione di 

lavoro] 

Cifratura del notebook [se si tratta di postazione di lavoro mobile] [si può specificare se viene 

attivata dal Titolare] 

 



Allegato “E” al PIAO approvato con deliberazione G.C.n.16 del 14.03.2026  

 

 

Estratto 

DOCUMENTO UNICO DI PROGRAMMAZIONE 

SEMPLIFICATO 2026 - 2028 
(Enti con Popolazione fino a 2.000 Abitanti) 

 

 

 

 

 

 

 

FABBISOGNO TRIENNALE DEL PERSONALE  

2026-2028 

 

 

 

  

COMUNE DI PERLO 

Provincia di Cuneo 



a) Organizzazione dell’Ente e del suo personale  
 

Personale 
 

Personale 

 
Personale in servizio al 31/12/2024 (anno precedente l’esercizio in corso) 

Categoria Numero Tempo indeterminato Altre tipologie 

Area operatori 0 0 0 

Area operatori esperti 1 1 0 

Area istruttori 2 1 1 

Area Funzionari ed elevata qualificazione 1 0 1 

TOTALE 4 2 2 

 

Numero dipendenti in servizio al 31/12/2024: 2 
 
 
Andamento della spesa di personale nell’ultimo quinquennio 
 

Anno di riferimento Dipendenti Spesa di personale Incidenza % spesa 
personale/spesa 

corrente 

2024 2 52.189,04 20,01 

2023 2 51.491,63 31,79 

2022 2 46.534,80 28,43 

2021 2 33.884,29 21,38 

2020 2 37.516,74 26,46 

 

 

 

 

Programmazione triennale del fabbisogno di personale 
 

In base all’allegato 4/1 al d.lgs. 118/2011, nel DUP devono essere inseriti tutti quegli ulteriori strumenti di 
programmazione relativi all’attività istituzionale dell’ente di cui il legislatore, compreso il legislatore regionale e 
provinciale, prevede la redazione ed approvazione. Fra questi rientrano esplicitamente gli strumenti di 
“programmazione del fabbisogno di personale a livello triennale e annuale”.  
 
Si ricorda che, come chiarito nella faq 51 della Commissione Arconet, “al fine di adeguare la disciplina del DUP 
all’articolo 6 del decreto-legge n. 80/2022, che ha inserito il Piano dei fabbisogni di personale nel PIAO, la 
Commissione Arconet ha predisposto lo schema del DM, di aggiornamento dell’allegato 4/1 al D.Lgs. 118/2011, 
per prevedere che la Parte 2 della Sezione Operativa del DUP (SeO) definisce, per ciascuno degli esercizi 
previsti nel DUP, le risorse finanziarie da destinare ai fabbisogni di personale, determinate sulla base della 
spesa per il personale in servizio e nei limiti delle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente, tenendo 
conto delle esigenze di funzionalità e di ottimizzazione delle risorse per il miglior funzionamento dei servizi”. 
 
Considerato il piano triennale dei fabbisogni di personale deve essere definito in coerenza con l’attività di 
programmazione complessiva dell’ente, la quale, oltre a essere necessaria in ragione delle prescrizioni di legge, 
è: 
- alla base delle regole costituzionali di buona amministrazione, efficienza, efficacia ed economicità dell’azione 
amministrativa; 
- strumento imprescindibile di un’organizzazione chiamata a garantire, come corollario del generale vincolo di 
perseguimento dell’interesse pubblico, il miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini e alle imprese; 



 
Preso atto che, secondo l’impostazione definita dal D. Lgs. n. 75/2017, il concetto di “dotazione organica” si 
deve tradurre, d’ora in avanti, non come un elenco di posti di lavoro occupati e da occupare, ma come tetto 
massimo di spesa potenziale che ciascun ente deve determinare per l’attuazione del piano triennale dei 
fabbisogni di personale, tenendo sempre presente nel caso degli enti locali che restano efficaci a tale scopo 
tutte le disposizioni di legge vigenti relative al contenimento della spesa di personale e alla determinazione dei 
budget assunzionali; 
 
Si rileva che l’art. 33, c. 2, D. L. 30 aprile 2019, n. 34 dispone: 
“A decorrere dalla data individuata dal Decreto di cui al presente comma, anche per le finalità di cui al comma 
1, i Comuni possono procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in coerenza con i piani 
triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio asseverato 
dall'organo di revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri 
riflessi a carico dell'amministrazione, non superiore al valore soglia definito come percentuale, differenziata per 
fascia demografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati, considerate al 
netto del fondo crediti dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione. Con Decreto del Ministro della 
Pubblica Amministrazione, di concerto con il Ministro dell'Economia e delle Finanze e il Ministro dell'Interno, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-Città ed Autonomie Locali, entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente Decreto sono individuate le fasce demografiche, i relativi valori soglia prossimi al valore 
medio per fascia demografica e le relative percentuali massime annuali di incremento del personale in servizio 
per i Comuni che si collocano al di sotto del valore soglia prossimo al valore medio, nonché un valore soglia 
superiore cui convergono i comuni con una spesa di personale eccedente la predetta soglia superiore. I Comuni 
che registrano un rapporto compreso tra i due predetti valori soglia non possono incrementare il valore del 
predetto rapporto rispetto a quello corrispondente registrato nell'ultimo rendiconto della gestione approvato. I 
Comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti che si collocano al di sotto del valore soglia di cui al primo periodo, 
che fanno parte delle "Unioni dei Comuni" ai sensi dell'articolo 32 del Testo Unico di cui al Decreto Legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, al solo fine di consentire l'assunzione di almeno una unità possono incrementare la 
spesa di personale a tempo indeterminato oltre la predetta soglia di un valore non superiore a quello stabilito 
con Decreto di cui al secondo periodo, collocando tali unità in comando presso le corrispondenti Unioni con 
oneri a carico delle medesime, in deroga alle vigenti disposizioni in materia di contenimento della spesa di 
personale. I predetti parametri possono essere aggiornati con le modalità di cui al secondo periodo ogni cinque 
anni. I Comuni in cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico 
dell'amministrazione, e la media delle predette entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati risulta 
superiore al valore soglia superiore adottano un percorso di graduale riduzione annuale del suddetto rapporto 
fino al conseguimento nell'anno 2025 del predetto valore soglia anche applicando un turn over inferiore al 100 
per cento. A decorrere dal 2025 i Comuni che registrano un rapporto superiore al valore soglia superiore 
applicano un turn over pari al 30 per cento fino al conseguimento del predetto valore soglia. Il limite al 
trattamento accessorio del personale di cui all'articolo 23, comma 2, del Decreto Legislativo 25 maggio 2017, 
n. 75, è adeguato, in aumento o in diminuzione, per garantire l'invarianza del valore medio pro-capite, riferito 
all'anno 2018, del fondo per la contrattazione integrativa nonché delle risorse per remunerare gli incarichi di 
posizione organizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo il personale in servizio al 31 dicembre 
2018.”; 
 
Inoltre il D.M. 17 marzo 2020 ad oggetto: “Misure per la definizione delle capacità assunzionali di personale a 
tempo indeterminato dei Comuni” prevede che, con decorrenza 20 aprile 2020, permette di determinare la 
soglia di spesa per nuove assunzioni, in deroga al limite derivante dall'art. 1, c. 557-quater, Legge n. 296/2006, 
e che il medesimo decreto dispone, dal 20 aprile 2020, una nuova metodologia di calcolo del limite di spesa 
che si assume in deroga a quanto stabilito dalla normativa previgente; 
 
Richiamato il testo dell’art. 9, c. 1-quinquies, D. L. n. 113/2016 il quale dispone che non è possibile effettuare 
assunzioni di personale a qualunque titolo, comprese le stabilizzazioni e le esternalizzazioni che siano una 
forma di aggiramento di tali vincoli, da parte dei Comuni che non hanno rispettato i termini previsti per 
l’approvazione dei bilanci di previsione, dei rendiconti e del bilancio consolidato; 
 
Preso atto che la Corte dei Conti, Sez. delle Autonomie, con deliberazione n. 10/SEZAUT/2020/QMIG 
depositata in data 29 maggio 2020, ha chiarito che: “Il divieto contenuto nell’art. 9, comma 1-quinquies, del 
Decreto Legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, non si applica all’istituto 
dello “scavalco condiviso” disciplinato dall’art. 14 del CCNL del comparto Regioni – Enti locali del 22 gennaio 
2004 e dall’art. 1, comma 124, della Legge 30 dicembre 2018, n. 145, anche nel caso comporti oneri finanziari 
a carico dell’ente utilizzatore»”; 
 
Richiamato l’articolo 52, comma 1-bis, del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come novellato dal D. L. 



n. 80/2021 convertito in Legge n. 113/2021, che, con riferimento alle progressioni di carriera del personale 
mediante inquadramento nella categoria superiore, così dispone: 
“(…) Fatta salva una riserva di almeno il 50 per cento delle posizioni disponibili destinata all'accesso 
dall'esterno, le progressioni fra le aree avvengono tramite procedura comparativa basata sulla valutazione 
positiva conseguita dal dipendente negli ultimi tre anni di servizio, sull'assenza di provvedimenti disciplinari, sul 
possesso di titoli professionali e di studio ulteriori rispetto a quelli previsti per l'accesso all'area, nonché sul 
numero e sulla tipologia degli incarichi rivestiti. All'attuazione del presente comma si provvede nei limiti delle 
risorse destinate ad assunzioni di personale a tempo indeterminato disponibili a legislazione vigente.”; 
 
Atteso, quindi, che la fonte legale consente, nel limite massimo del cinquanta per cento dei posti disponibili, di 
procedere alla copertura dei medesimi posti attraverso l’attivazione di una procedura comparativa riservata al 
solo personale interno in possesso dei necessari requisiti; 
 
 
 
Rilevato inoltre che la finalità della norma, derogatoria del generale principio della concorsualità nell’accesso al 
pubblico impiego, è, nel contempo, valorizzare le professionalità interne presenti presso l’Amministrazione e 
garantire una più efficace ed efficiente copertura di posizioni che si ritiene motivatamente siano meglio 
presidiate ricorrendo a tali professionalità; 
 
Considerato, quindi, ai fini dell’impiego ottimale delle risorse come richiesto dalle Linee guida sopra citate che: 
- si rileva la necessità di perseguire l’ottimale distribuzione del personale tramite la mobilità interna; 
- si rileva la necessità di prevedere progressioni di carriera nella programmazione; 
- si rileva la necessità di prevedere il ricorso a forme di lavoro flessibile; 
- le assunzioni delle categorie protette all’interno della quota d’obbligo devono essere garantite anche in 
presenza di eventuali divieti sanzionatori, purché non riconducibili a squilibri di bilancio; 
- in caso di esternalizzazioni, devono essere rispettate le prescrizioni dell’art. 6-bis, D. Lgs. n. 165/2001; 
 
Si da atto che con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 8 in data 3.5.2025 è stato approvato il Bilancio 
Consuntivo anno 2024 e pertanto si è provveduto, secondo quanto previsto dalla normativa vigente, alla 
predisposizione del prospetto esplicativo del calcolo del limite di spesa per assunzioni: 
 
PRESO ATTO del prospetto esplicativo del calcolo del limite di spesa per assunzioni cosi determinato 
: 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

             64.730,88 €           70.281,95 € 

             62.891,88 €           62.892,88 € 

             62.891,88 €                       -   € 

valore soglia 2020 2021 2022 2023 2024

29,50% 23,00% 29,00% 33,00% 34,00% 35,00%

28,60% 23,00% 29,00% 33,00% 34,00% 35,00%

27,60% 20,00% 25,00% 28,00% 29,00% 30,00%

27,20% 19,00% 24,00% 26,00% 27,00% 28,00%

26,90% 17,00% 21,00% 24,00% 25,00% 26,00%

27,00% 9,00% 16,00% 19,00% 21,00% 22,00%

27,60% 7,00% 12,00% 14,00% 15,00% 16,00%

28,80% 3,00% 6,00% 8,00% 9,00% 10,00%

25,30% 1,50% 3,00% 4,00% 4,50% 5,00%

anno resti  turn over perc. appl icabi le tota le 

disponibi le

va lore sogl ia

2019                           -   € 100%                          -   € 33,50%

2018                           -   € 100%                          -   € 32,60%

2017                           -   € 75%                          -   € 31,60%

2016                           -   € 75%                          -   € 31,20%

2015                           -   € 100%                          -   € 30,90%

2014                           -   € 80%                          -   € 31,00%

totale                          -   € 31,60%

32,80%

media 29,30%

               182.114,58 €            202.869,43 €            272.629,21 €            219.204,41 € 

               2.673,43 € 33,50%

           216.530,98 €          72.537,88 € 

29,89%          72.537,88 € 

0,00%           72.537,88 € 

                         -   € 

29,89%                        -   € 

                         -   €                        -   € 

33,50%                        -   € 

categoria tabel lare tredices ima oneri oneri tota le assunzioni 

programmate

costo 

assunzioni

costo al lordo 

dell'IRAP

AREA OPERATORI              18.044,37 €              19.548,07 € 26,68%             5.215,42 €          24.763,49 €                     -                           -   €                       -   € 

AREA OPERATORI E.              19.034,51 €              20.620,72 € 26,68%             5.501,61 €          26.122,33 €                     -                           -   €                       -   € 

AREA ISTRUTTORI              21.392,87 €              23.175,61 € 26,68%             6.183,25 €          29.358,86 €                     -                           -   €                       -   € 

AREA FUNZIONARI 

E.Q.

             23.212,35 €              25.146,71 € 26,68%             6.709,14 €          31.855,86 €                     -                           -   €                       -   € 

DIRIGENTI                           -   €              45.260,77 € 26,68%           12.075,57 €          57.336,34 €                     -                           -   €                       -   € 

                    -                           -   €                       -   € 

           7.807,00 € 

           7.807,00 € 

         64.730,88 € 

           7.807,00 € 

        62.891,88 € 

          9.646,00 € 

        62.891,88 € 

          9.646,00 € 

spesa personale complessiva disponibile per nuove assunzioni in deroga

nuovo rapporto spesa personale su entrate correnti spesa  turn over non uti l i zzato success ivo a l l 'anno preso a  base di  

spesa di personale ai sensi dell'art. 1 c. 557 quater o 562 della L. 296/2006

eventuale ul teriore incremento dal le facoltà  assunzional i

nuovo rapporto spesa personale su entrate correnti

percentuali massime incremento

meno di  1.000 abitanti

eventual i  a l tre voci  di  spesa  del  personale da  decurtare

percentuale incremento appl icabi le

eventuale incremento massimo spesa personale

valore sogl ia

limite teorico spesa di personale lorda senza IRAP

ricalcolo limite spesa di personale lorda senza IRAP

da 1.000 a  1.999 abitanti

da  2.000 a  2.999 abitanti

va lore entrate correnti  da  rapportare

limite effettivo spesa di personale lorda senza IRAP

da 60.000 a  249.999 abitanti

da  1.000 a  1.999 abitanti

da  2.000 a  2.999 abitanti

da  3.000 a  4.999 abitanti

da  5.000 a  9.999 abitanti

da  10.000 a  59.999 abitanti

nuove assunzioni da programmare per l'anno corrente calcolate sul costo personale lordo senza l'IRAP

da 60.000 a  249.999 abitanti

da  250.000 a  1.499.999 abitanti

con e ol tre 1.500.000 abitanti

comuni  per fasce demografiche

meno di  1.000 abitanti

totali

eventual i  a l tre spese di  personale da  aggiungere

N.B. in caso di percentuale intermedia occorre calcolare il nuovo obiettivo e il rapporto tra spesa personale e entrate correnti unicamente rispetto l'anno di riferimento

da 3.000 a  4.999 abitanti

NUOVA PROGRAMMAZIONE TRIENNALE DELLE ASSUNZIONI DI PERSONALE ANNUALITA' 2026 DEL COMUNE DI PERLO

facoltà assunzionali lorde diponibili del quinquennio precedente

comuni per fasce demografiche

meno di  1.000 abitanti

da  1.000 a  1.999 abitanti

da  2.000 a  2.999 abitanti

da  3.000 a  4.999 abitanti

spesa  del  personale lorda senza  IRAP anno di  ri ferimento spesa  personale annual i tà  di  ri ferimento a l  netto del le 

spesa  personale previs ta  anno corrente a l  netto del le 

da  5.000 a  9.999 abitanti

da  10.000 a  59.999 abitanti

spesa  del  personale lorda senza  IRAP previs ta  anno 

spesa  del  personale lorda senza  IRAP previs ta  anno 

spesa di personale ai sensi dell'art. 33 DL 34/2019

spesa del personale lorda senza IRAP anno 2018 (ai sensi del DL 

da 5.000 a  9.999 abitanti

da  60.000 a  249.999 abitanti

da  250.000 a  1.499.999 abitanti

con e ol tre 1.500.000 abitanti

valori soglia di rientro per la maggiore spesa

nuova spesa di personale lorda senza IRAP programmata rispetto l'anno corrente

margine teorico rispetto al limite di spesa di personale proiettato sull'anno corrente

margine nuova spesa di personale ancora disponibile rispetto al limite dell'anno di riferimento

da 10.000 a  59.999 abitanti

nuova spesa di personale lorda senza IRAP programmata rispetto l'anno successivo

margine teorico rispetto al limite di spesa di personale proiettato sull'anno successivo

proiezioni teoriche del rispetto del limite della spesa di personale sulle annualità successive

calcolo delle possibilità di spesa di personale rispetto i limiti previsti

fondo crediti  dubbia  es igibi l i tà  anno di  ri ferimento

rapporto spesa personale su entrate correnti

accertamenti entrate correnti triennio di riferimento

da 250.000 a  1.499.999 abitanti

con e ol tre 1.500.000 abitanti

spesa  personale disponibi le per assunzioni  in deroga rispetto a l  l imite ca lcolata  a l l 'anno di  

nuova spesa di personale lorda senza IRAP programmata rispetto l'anno di riferimento



 
Si prende atto che, risultano coperti tutti i posti previsti dalla pianta organica di cui alla propria Deliberazione 
n. 24 del 14.09.2018, ma che nel triennio si prevedono cessazioni e nuove assunzioni per turnover e pertanto 
di approvare, per le motivazioni indicate in premessa, la modifica al piano dei fabbisogni di personale per il 
triennio 2026-2027-2028 così composto: 
 

Piano assunzionale riferito al triennio 2026 – 2028  
 

PIANO ASSUNZIONALE 2026 

Profilo professionale -  categoria Area Numero posti Spesa annua Stato di attuazione del Piano 

     

 

PIANO ASSUNZIONALE 2027 

Profilo professionale -  categoria Area Numero  posti Spesa annua Stato di attuazione del Piano 

     

 

PIANO ASSUNZIONALE 2028 

Profilo professionale -  categoria Area Numero posti Spesa annua Stato di attuazione del Piano 

     

 

PIANO PER RICORSO A FORME DI LAVORO FLESSIBILE 2026-2028* 

Profilo professionale -  categoria Area Numero posti Spesa annua Stato di attuazione del Piano 

     

*Programmazione sottoposta al rispetto dei limiti previsti dall’art. 9 c. 28 del D.L. 78/2010 previsti per il lavoro 

flessibile 

Piano delle cessazioni riferite al triennio 2026 – 2028  

 

CESSAZIONE DI PERSONALE E ALTRE RIDUZIONI DI SPESA ANNO 2026 

Profilo professionale -  categoria Area Numero posti Spesa annua Stato di attuazione del Piano 

     

 

CESSAZIONE DI PERSONALE E ALTRE RIDUZIONI DI SPESA ANNO 2027 

Profilo professionale -  categoria Area Numero posti Spesa annua Stato di attuazione del Piano 

     

 

CESSAZIONE DI PERSONALE E ALTRE RIDUZIONI DI SPESA ANNO 2028 

Profilo professionale -  categoria Area Numero posti Spesa annua Stato di attuazione del Piano 

     

 



DI DARE ATTO che: 
• il piano triennale dei fabbisogni di personale è coerente con il principio di riduzione complessiva della spesa 
di cui all’articolo 19, comma 8, della Legge n. 448/2001 e dell’articolo 1, comma 557, della Legge n. 296/2006; 
• l’andamento della spesa di personale conseguente all’attuazione del piano occupazionale è in linea con la 
normativa vigente; 
• la spesa potenziale massima derivante dall’applicazione delle vigenti disposizioni in materia di assunzioni 
per il prossimo triennio viene così determinata e comparata a quanto iscritto in bilancio come di seguito 
indicata: 
• la spesa complessiva per le assunzioni con contratto di lavoro flessibile non può superare quella sostenuta 
per le stesse finalità nell’anno 2009 e precisamente € ZERO; 
 
DI DARE ATTO, infine, che a seguito della ricognizione disposta in attuazione dell’art. 33, comma 1, D. Lgs. 
n. 165/2001 non sono emerse situazioni di soprannumero o eccedenze di personale. 
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